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Presidenza del Presidente MERZAGORA

,P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
di ieri.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha:nno chiesto con~
gedo i senatori: De Unterrichter per giorni
8, Martinelli per giorni 2 e Moneti per gior~
ni S.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono conoessi.

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Bilancio di previsione dello Stato
per il periodo 10 luglio-31 dicembre 1964 »

(502)

,p RES I D E N T E. L'ol1dine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge « Bilancio di previsione dello
Stato per il periodo 1o 'luglio~31 dicembre
1964 ».

E iscritto a parlare il senator,e Montag~a~
ni MareHi. Ne ha facoltà.

MONTAGNANI MARELLI.
Stgnor Pl1esidente, onorevole Ministro, ono.~
,revoli colleghi, in tutto il <corso del dibattito
che ,si è svolto nella Commissione speciale
e 'qui in Assemblea si è manifestato un con~
trasto irriducibile ,tra due linee di politica
economica, ,quella capitalistica, monopoli~
stica, 'dorot,ea, impersonata soprattutto dal
ministro ,Colombo e dal dottor Carli e quel~

la democratica popolare di sinistra. La pri~
ma propone ed offre bassi salari, la cosid~
detta politica dei redditi, austerità a senso
unico per i lavoratori. L'altl1a, la nostra,
propone incremento della produzione e dei
consumi, migliori condizioni e tenore di vi-
ta per le masse lavoratrici e popolari. r so~
stenitori della prima linea propongono che
i redditi di lavoro siano ancmati alla pro~
duttività media nazionale, dimenticando o
fingendo di dimenticare che la prodwttività
è in larga misura condizionata dalla scelta,
dalla quantità e dalla qualità degli investi~
menti, scelta, quantità e qualità che non di~
pendono dalla volontà dei lavoratori, ma del
padronato, degli imprenditori. Io, in altro
momento, ho avuto occasione di parlare del~
le carenze in ordine alla produttività, deter~
minate dalle carenze nella ricerca scientifica
e tecnologica, e credo che nel corso di que~
sto mio intervento alcuni cenni dovrò fare
ancora sull' argomento.

Mi paTe che pochi, nel corso del dibattito,
hanno posto mente a una serie di fattori che
condizionano. la produttività e la competi~
tività sul piano internazional'e, cioè le varie
componenti dei costi di produzione. Su una
di queste componenti io vorrei trattenere
l'attenzione dell'Assemblea, e precisamente
su quella delle fonti di energia.

Secondo qualche economista, l'incidenza
dell'energia nei costi di produzione sarebbe
pressochè irrilevante, anche se tè noto che
si tratta in genere del 5 per cento all'incirca
per le varie pro.duzioni fino ad arrivare, ad~
dirittura al 20 o 25 per cento per l'acciaio e
l'alluminio.

In realtà, l'incidenza, nei co.sti di p['odu~
zione, del prezzo dell'energia, è una inciden~
za «a cascata)} che cio.è si accumula pro~
gressivamente. In ogni caso, è certo che il
tenore ,di vita e la potenza economica di un
Paese sono strettamente condizionati dalla
disponibilità di fonti di energia in notevole
quantità e a basso prezzo. Da queste condi-
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zioni dipende 'lo sviluppo dell'industrializ~
zazione, dell'agricoltura, dei trasporti, della
salut,e pubblica, in sostanza il quadro gene~
rale di civilità di un IPaese.

L'enetgia, indubbiamente, oocupa un po~
sto insostituibile in ogni dviltà industriale.
Se venisse a mancare l'acciaio, per esempio,
oggi la tecnica patirebbe sostituirlo con una
quantità di altri prodotti, mentre le fonti di
.energia sono assolutament'e insostituib1li.

L'energia è un fattore .comune alla quasi
'totalità delle attilVità economiche ed il co~
sto dell'energia, lo ripeto, è uno dei fattori
importanti .che determinano la posizione di
un Paese nella concorrenza internazionale
e nella u:bicazione delle imprese.

Per trasformare il mondo, per sfruttarne
le risorse naturali, ruomo dispone di grandi
quantità di .energia, che sono al'lo .stato po~
tenziale o allo stato di possibilità di imme~
diato consumo; e deve utilizzare queste fon~
ti di energia anche per br fronte al progres~
siva e rapido esaurimento ,delle risorse na~
turali non rinnavabili.

Noi sappiamo, oggi, che il'energia è pre~
sente dappertutto, ma sappiamo anche che
non puÒ esseJ:1eutilizzata se non quando si
presen ta sotto forma di ene-rgia libera o li~
berabile.

Grandi riserve potenziali esistono nei de~
positi di combustibili fossili (torbe, lignite,
carbone, idrocarburi) e la scoperta di Iquesti
giacimenti, .come pure la loro coltivazione
economica, è aggetto di attive ricerche.

Gli atomi a nucleo fissile e gli elementi chi~
mici che possono subire la fusione rappre~
sentano altre immense riserve: le prime so~ .

110 già in co~so di utilizzazione, per le se~
conde procedono fervorosamente gli studi;
però ancora non si sa quando questo evento
felice potrà verificarsi e quando l'uomo po~
tlrà avere a disposizione questa immensa ri~
sorsa energetica.

Vi sono ,altre fonti di -energia, che hanno
un carattere permanente, come le maree e
i venti, sulla cui utilizzazione si continua

'a studiare. ,Per le maJ:1ce,ad esempio, è già
in produzione industri.ale una centrale sulle
coste della Bretagna, che trasforma 1'ener~
gia dnetica del mare in energia elettrica.

Anche 1'energia solare è una fonte note~
vale che potrebbe essere messa a disposi~
zione dell'uomo. Questa energia è utilizza~
ta con J'intermediazione dei v.egetali col~
tivati; può essere utilizzata come fonte di
calore, ma è suscettibile anche di essere tra~
sformata in energia elettrica. E potrei dtare
una serie di es'empi di Paesi che sono già en~
trati nel campo della utHizzazione industria~
le ed economica di questa importante fon~
te 'energetica. Sono utilizzate le mdiazioni
solaJri direttamente, cioè nei fOrmi solari; e
già Archimede, secondo la Leggenda, anche
se fo~se la storia non lo convalida, usava gli
specchi uSltori. Venergiasolare è usata an~
che, direttamente, per H riscaldamento e Ja
distillazione del<l'acqua, ma si può trasfor~
mare tale energia anche attralVerso pi'le ter~
moelettriche, con un costo, per kilovatto~
ra, che non supera i 10 .centesimi di dollaro,
cioè già competitivo con altire forme di ,ener~
gia eletltrica.

A questo punto, io vorrei domandare al~
1'onorevole Ministro in quali condizioni sia~
ma nel settore della riceroa scientifica, che
cosa stiamo ifaoendo, che cosa fa il Consiglio
nazionalle delle ricerche e gli a'ltri istituti
preposti alla ricerca scientifica di base ed
applicata, che cosa facciano in ordine alla
ricerca degli idrooarburi, in relazione alle
prospezioni geologiche, a quelle geofisiche,
alla gravimetria, alla magnotometria, alla
sismica, alla geochimica. Io so che, per esem~
pio, a Metanopoli vi è un istituto abbastlan~
za fiorente; non sappiamo però che cosa si
fa nelle università nè chi coordina queste at~
tività fondamentali.

Vouei anche domandare all'onorevole Mi~
nistro a che punto siamo con le richerche
sulla combustione in general,e, sulle mac-
chine termiche, sulle turbine a ;vapare e a
gas, e così via.

A questo punto mi sovviene la miseranda
situazione delle stazioni sperimentali, che
dipendono dal Ministero dell'induSlbria e che
hanno una disponibilità complessiva di cir~
Ca 56 milioni all'anno, una somma risibile,
che non può sostitui're Ja buona volontà, la
grande esperienza, la capacità professionale
dei ricercatori. Ed ,ecco che alla mia mente
si presenta un panorama addi:rittura dram~
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matico, quello della ,ricerca scientifica in
generale. Il Consiglio nazionale delle ricer,.
che dispone di 19 miliardi all'anno, il Comi~
tato nazionale dell'energia nuoleare continua
ad essere paralizzato nelle sue -ricerche ed
in ambedue questi importanti istituti i ri~
oercatori sono costretti ad un pressochè per~
manente stato di agitazione, perchè le loro
legittime richieste non vengono accolte. An~
cara per quanto riguarda il Comitato na~
zionale dell'energia nucleare, io, onorevole
Ministro, le ricordo che -ha avuto da lei aJ~
cune promesse in un discorso che facemmo
tempo fa in oI1dine a questi argomenti. Ella
mi assicurò che avr-ebbe provocato un suo
colloquio con i :rappresentanti del Sindacato
autonomo. Questa promessa è stata mante'-
nuta, io la ringrazio e sono convinto che
ella avrà avuto una favorevole impressione
da tale colloquio, e so che si sono avuti ri,.
sultati positivi. Ella però mi aveva anche
promesso che avrebbe inserito nella Com~
missione Malfatti, che deve esaminare il
nuovo ordinamento del Comitato nazionale
ddl'energia nucleare, un rappresentante del~
lo stesso Sindaoato, ma tale pramessa pur~
troppo non è stata mantenuta.

Le ricordo anche che è stato chiuso d'im~
perio l'ufficio del Comitato nazionale del~
l'energia nucleare con sede a Milano, che
manteneva i rapporti con .l'Euratom, con il
CERN e credo anche con la AIEA, e il ma~
teriale importante che era presente in quel~
l'uffido è stato tmsferito a Saluggia dove
credo che si copra di polvere. Rimane invece
ancora aperto, e non si capisce perchè, l'uf~
ficio di New York. Qualche maligno dice:
perchè vi sano impiegate due bellissime dat~
tilografe. (Ilarità).

M E D I C -I, Ministro dell'industria e
del commercio. Abbiamo chiuso tutti que~
gli uffici che sono facilmente raggiungibili
in giornata o con il treno e con l'aereo. Così,
ad esempio, l'ufficio di Londra. Abbiamo
conservato un unico ufficio: non a New York
(ella è male informato) ma a Washinghton,
dov-e c'è un ingegnere da almeno .S anni sem~
pre il medesimo, che provvede a mantenere
i contatti con quel centro di ricerche nuclea~
ri, che credo sia i.l;più importante del mondo.

MONTAGNANI MARELLI.
Si afferma negli ambienti interessati e com'"
petenti che si voglia stralciare dal Comitato
nazionale dell'energia nucleare l'Istituto na~
zionale di fisica nuoJ.eaore,il che equivarreb~
be a ridmre il GNEN al solo s-ettore della
ricerca applicata, quella che si svolge alla
Casaccia ed è proprio, guarda caso, ciò che
chiede la ConlfÌ'1duSltria.

In ogni modo entro giugno ella, onore~
vole Ministro, ha promesso che ci p.resente--
là l'elaborato della Commissione Malfatti
e in quell' occasione noi potremo discutere
tutte queste vicende.

M E D I C I, Ministro dell'industria e
del commercio. Se il signor Presidente me
lo consente, vDrDei dare subito un chiari,.
mento. Vorrei comunicare al Senato che
la Commissione Malfa\tti non è altro che
una Commissione consultiva interna. Il Mi~
nistro presenterà, entro il 30 giugno, cioè nei
termini dichiarati qui, una relazione ufficia,.
le nella quale si terrà conto anche di questo
rapporto interno della Commissione p-resie~
duta dal sottosegretario Malfatti.

MONTAGNANI MARELLI
In sostanza coincidono le mie richieste con
la sua rinnova'ta dichiarazione che entro
giugno ella presenterà questa r-elazione che
conterrà anche l'elaborato della Commis~
sione Malfatti, almeno nelle linee essenzia~
li. Sapremo allora quale è la sorte prevista
per il CNEN e potremo discutere su una
base certa.

M E D I C I, Ministro dell'industria e
del commercio. Si discuterà su un succes'"
siva disegno di legge.

MONTAGNANI MARELLI.
Intanto potremo formarci una :precisa api'"
nione e il Governo, ci auguriamo, vorrà te,.
ner conto anche deUe nostre opinioni.

Entro luglio poi dovremmo comindare
a poter esaminaore l'elaborato deUa Commis~
siane per la programmazione, nel quale do.
vrebbe essere inserita anche la relazione sul~
la ricerca scientifica. Intanto però, con gran,.
de rammarico, noi dobbiamo dichiarare che
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ci troviamo di fronte a una ricerca sden~
tifica acefala, rachitica, come è stata defi~
nita, ed io direi anche disintegrata e anar~
chica. Siamo ancora, per certi aspetti, ano
stadio deLla semantica, di stabilire cioè cosa
è la ricerca fondamentale, la ricerca di base,
la ricerca applicata, la ricerca tecnologica
e così via.

Nessuno di noi è ancora in grado di fare
neppure una anagraf.e, un inventario, un
censimento della riceroa. In questo e ne,l~
l'altro 'ramo del Parlamento, e non solo da
noi, ma anche da altri gruppi politici, è sta~
ta presentata da almeno otto mesi la ifichie~
sta per una Commissione parlamentare di
indagine sulla ricerca sciellltmca. So che la
discussione, nell'altro ramo del Parlamento,
è iniziata, che forse nella settimana prossi~
ma si dovrebbe concludere, e mi auguro che
arrivi a conclusioni positive. Dopo di che,
e soltanto allom io penso potremo esamina~
Ire l'eventuale necessità della istituzione di
un Ministero dena ricerca scientilfica, sa~
pendo su quali basi e in quale ambiente
questo Ministero potrà lavora're, e quindi
con quali atltribuzioni, con quale~ organico,
cioè con quale azione strumentale.

Ho ricordato come noi abbiamo presenta~
to da tempo la richiesta di una Commissio~
ne di indagine sulla ricerca scientifica. Qui
in Senato abbi,amo presentato anche la ri~
chiesta di una Commissione parlamentare
per l'energia ed è una nostra richiesta che
si tt"asdna stancamente nella Commissione
industria. Il 15 ottobr,e è la data esatta di
presentazione di tale nostra proposta.

Lei, onorevole Ministro, ha sentito la ne~
cessità di istituire una Commissione mini~
sterial'e per l'-energia, il che dimostra di
riflesso che questa istanza è giusta e senti~
ta, ed io ,vorrei che dIa ponesse in opera,
con senso di responsabilità, la sua autori,tà
per imprimere un migliore e più ralpido !rit~
ma aI.l'approvazione della nostra richiesta
in modo che si possa instaurare un dialogo
serio, responsabile, costruttivo e permanen~
te intorno a 'questo v;itale e importante ar-
gomento.

Ma ,ritorniamo alle fonti di energia. Cre..
do di poter affermare che è indispensabile
assicurare al Paese fonti di energia ral più
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basso prezzo possibile e nel,la maggiore quan~
tità possibile. Questa è un'esigenza generale
per tutti i Paesi, ed è particolarmente pTes~
sante per il nostro dove il reddito pro ca-
pite è ancora assai basso, dove il consumo
di energia è relativamente modesto, anche
se negli ultimi anni ha subito un incremento,
dove i salari medi sono inferiori alla media
dei salaJri europei e dove esistono squilibri
sociali, settoria'!.i e regionali che sono diven~
taJti ormai assolutamente intol,l'embili.

A questo punto io doV'rei esaminare par~
titamente i singoli settori che compongono
il vasto campo delle fonti di energia. :E evi~
dente che il tempo che mi è consentito e
d'altra parte la discrezione che io provo nei
confronti dei colleghi che benevolmente mi
ascoltano, mi impediscono di con dune una
analisi approfondita dei singoli settori. Per
quanto attiene all'elettricità, mi limito ad
affermare che i consumi elettrici sono an-
cora relativamente bassi nel nostro rPaese
in relazione ad altri Paesi ad economia in-
dustriaIe più avanzata e progredita. Segnalo
inoltre il profondo squiIibdo che esiste fra
consumi industriali ,e oonsumi nell'agricol-
ltura. L'incidenza sul totale dei consumi nel-
l'agrrkoltura per il 1'961 è stata dell'l,2 per
cento e progJressivamente questa a'liquota va
aumentando, l,entamente, per arrivare a 1,8,
comunque meno del 2 per cento. Credo che
questa sia una delle componenti, se non la
principale, della crisi dell'agricoltura, ed
anche una delle cause, non certo l'unica.
che sollecitano .l'esodo massiccio e catasiÌro~
11co dalle campagne.

:E anche da segnalare il basso HvelIo dei
consumi elettrici nel Mezzogiorno e nelle
isole, ed in altri settori ad economia depres-
sa, che abbondano nel nostro Paese. Esisto~
no molti studi e molti dati circa l'attuale oon~
sistenza dei consumi ed anche circa le pre~
visioni per i consumi futuri. Sulle previsio~
ni bisogna fare, naturalmente, una certa ri~
serva, poichè sono subordinalte 'ad una serie
di eventi non facilmente diagnostioabiIi in
anticipo. Comunque si può pressappoco af-
fermare che sarà sempre CI1esoente l'inci~
denza degli idrocarburi neJla copertura del
fabbisogno nazionale, e si può ammettere
che nel 1968 questa incidenZ!a arriverà a
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circa il 60 per cento. Una parte di questo ,fab~
bisogno potrà essere coperta dalla produ~
zione nazionale. Oggi, per quanto riguarda
la produzione interna di petrolio, di idro~
carburi Hquidi, siamo intorno ai 2 milioni
di tonnellate annue, e n'Ùn vi è una prospet~
tiva di un forte aumento anche dopo il ritro~
vamento dei giacimenti di Gela, in quanto
quei giacimenti vengono prevalentemente
usati per il settore della petrolchimica. Un
certo aumento nella produzione di metano
vi è stato negli ultimi anni; però è un au-
mento il cui ritmo n'Ùn è in crescita così
rapida, anzi quasi tumultuosa, come è stato
negli anni scorsi. Si calcola che approssima..
tivamente la produzione nazionale di idro~
.ca,rburi e di altri combustibili, compresa
l'dett1ricità, sarà in misura decrescente, per
cui si dovrà giungere ad una importazione
nel 1968 di circa 94 milioni di tonnellate di
caDbone equivalente 'ad un esborso di 700~
750 miliardi di lire.

Queste cifre dicono anche rimponenza,
ìl peso, che avrà sulla bilancia commercia~
le l'importazione di fonti di energia, e co~
me quindi sia indispensabile av,ere fonti di
energia a bassissimo prezzo, o quanto meno
al prezzo più basso possibile.

Ed ecco che necessar,iamente dobbiamo
esaminare, sia pure con rapida scorsa, il
mercato del settore petrolif,ero. È un mer~
cato molto delicato, molto controverso, pie~
no di contraddizioni, ed oggi caratterizzato
da una certa eccedenza dell'oflierta sulla do~
manda. Però questa eccedenza non ha pro~
vocato una massiccia 'riduzione dei pr,ezzi,
poichè, come è noto, i prezzi sono control~
lat: dalle «sette sorelle », doè da gruppi
monopolistici strettamente integrati fra di
loro. Nel 19,61i Paesi capitalistici hanno im~
por,ato circa 30 milioni di tonnellate di pe~
1ro]io proveniente dai Paesi socialisti. Di
questi, circa 15 mili'Ùni di tonnellate sono
state acquistate dall'Europa occidentale, e
rappresentano 11 9 per cento dell'importa~
zirme totale di 1drocaIiburi. Questa importa~
zioDe di relativa importanza ha scat,enato i,l
disappunto e la collera delle «sette sorel~
le» e naturalmente quella del Dipartilillen~
to di Stato degli Stati Uniti d'America, del
Senato americano e... peI'fìno del biblio~
tecario del Congresso di quel grande Paese.
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E quella co'11era ha determinato ma~
novre diplomatiohe, scritti violenti ohe
hanno coinvolto altri Governi, una va~
langa di giornali e di riviste, sempre natu~
ralmente indipendenti, una 'legione di pub~
b!icisti e di giornalisti, sempl'e naturalmente
obiettivi, un plotone di economisti e oosì
via.

Si è detto che ocooneva erigere una diga
solida contro la minaccia dell'inondazione
del petrolio « rosso ». Il settimo piano quin~
quennale sovietico prevede un grande in~
cremento nella produzione di idrocarburi
liquidi e gassosi, quelli gassosi utilizzati nel~
!'interno del settore socialista, attraverso
metanodotti già cost'ruiti, mentre una parte,
forse importante, della produzione di idro~
carburi liquidi, dovrebbe essere esp'Ùrtata
all' estero.

L'Italia ha già impontato una certa quan~
tità di petrolio s'Ùvietico. Secondo il rappor~
to del Consiglio d'Europa del 1,962 circa i,l
20 per cento della totalità del petrolio con~
sumato in IDalia è attualmente portato dal~
l'Unione Sovietica, e qui lo stesso rapporto
fa una serie di considerazioni, alcune delle
quali dimostrano una oerta ignoranza stori~
ca e geograJìca ed anche una insufficiente
delicatezza diplomatica. Si parla di Russia
in luogo di Unione Sovietica, di satelliti del~
la Russia invece che di Paesi indipendenti
e sovrani che hanno un sist,ema eoonomico,
sociale, politico analogo a quell'O dell'Unio~
ne Sovietica e così via.

Ma a me interessa in questo momento sta~
bi:ir.e che vi è st'ata una forte pressione sul
Governo italiano perchè oessasse, o quanto
meno si èt'iducesse l'importazione di petro~
lio sovietico. Sembrava, fino a un certo
momento, che il Goveèt'no italiano resistesse
a questa pressione che si ammantava di una
quantità di argomenti, o pseudoargomenti,
tra cui anche quelli strategici, senza consi~
derare che 'Ormai, anche nel caso deprecabi~
le di un evento beWco, avere delle riserve di
petèt'olio, o avere la possibilità di rifornimen~
to, diventa solo evanescente perchè ci tro~
veremmo di fronte al catadisma nucleare
che tutto distruggerebbe.

Comunque sulla base di questi pseudoar~
gomenti la CECA prima, e poi La Comunità
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econamica eurapea, hanno, impasto al nostro
p.aese una Limitaziane drastica nene impor~
taziani di idrooaI1buri dall'Uniane Sovietica.
Ciò determinerà un grave danno, per la no~
stra industria, essendo, il petrolio una ma~
teria prima fante di energia fandamentalle
e determinando il suo più basso costo una
minore incisione nel prezzo finale del pro~
dotto. Non solo, ma bisogna anche conside~
rare che così facendo ci diminuiscono la
espartaziane wrso quei Paesi di manufatti,
di prodotti della nostra industria.

La capitolazione del nostro Paese, dicevo,
è grave ed ha assunto poi un aspetto addi~
ri1Jtura cinico ~ la relazione di minaranza
ne fa cenno ~. Infatti per impedire che i
Parlamenti nazionali, ivi compreso il nostro
Parlamento, potessero discutere di questo
atto oosì importante e così decisivo per la
nostra indust<Tia nazionale, si è stabilito che
questo accordo assumesse il nome e l'aspet~
to, di un protocollo, sottratto qu~ndi, secon~
do i trattati di Roma alla possibilità di di~
scussione in Parlamento.

Ripeto, si tratta di una forma di cinismo
per evitare lo ,scoglio della discussione da
part,e dei .Parlamenti nazionali, si tratta di
una forma di capitalazione grave di fronte
aUe pressioni delle « sette sorelle» e anche
a quelle dei magnaJti del carbone tedesco i
quali hanno ottenuto, invece, di sovvenzio~
nare le proprie industrie, contrariamente
allo spirito e alla lettera dei trattati, cosic~
chè i tedeschi pradurrano oa'rbone anche ne!~
le miniere marginali, naturalmente sovven~
zionando queste e ciò Sii ripercuoterà sui
costi generali delle fonti di energia di tUltti
i Paesi ddla Comunità, pravocando maggior
costi di produzione e maggiore incidenza nei
plrezzi dei manufatti, ed ancora una volta il
capitalismo italiano, i grandi gruppi mono~
polistici, tenteranno di rivalersi su un'altra
componente dei costi di produzione, preci~
slamente sul costo della forza di lavoro.

Questo cedimento, dicevo, non è favore-
vole all'economia nazionale; credo che biso~
gna co~reggere l',accordo, bisogna dar modo
al Parlamento nazionale di discuterlo a fon~
do, di prendere una posizione precisa e re~
sponsabile, e bisogna arrivare a intensifìca~
re l'utilizzaziane di tutte le nostre risorse

in teme e ad avere la libertà di approvvigio~
narsi eli energia laddove lo riteniamo conve~
niente dal punto di .vista del prezzo e della
possibilità di attuare degli scambi indu~
striaJi.

Perchè avvengono queste cose? Perchè si
(enta, e spesso ci si riesce, di so1Jtrarre alI
Parlamento, .che dovJ:1ebbe essere sovrana,
la possibilità di discutere questioni così vi~
tali? Perchè l'Esecutivo manifesta la sua
continua prepotenza nei confronti delle As~
semblee parlamentari, ed anche perchè alla
CEE l'Italia è malamente rappresentata. In~
fatti è rappresentata dai fascisti, e non sono
presenti nè i sacialisti nè i comunisti; è
questa una gravissima lacuna che credo do~
vrebbe essere colmata.

Ma vi sono anche altre questioni. Ad esem~
pio ho letto reoentemente che come presi~
dente del Comitato per l'economia e le qUie~
s1ioni sociali del Mel'cato comune è stato
chiamato l',ingegner Piero Giustiniani. Tutti
sappiamo chi è: ~u il pupillo di Donegani, di
triste memoria, e fu amministrato l'e de1e~
gato della più importante società chimica
italiana, cioè della Montecatini. Fu estro~
messo dalla carica di amministratore dele~
gato per i gravi errari tecnico~economici
commessi a Brindisi, con un impianto che
si dimostrò costosissimo e parzialmente a,r~
retrato poichè non era stata fatta un'adegua~
ta indagine di mercato, tanto che si dovette
arrivare al compromesso e ana fusione di
capitali fra Montecatini e Shell, con indub~
bio danno per l'economia nazionaLe. Ebbene,
quest'uomo praticamente uallito sul piano
nazionale è stato chiamato a fare il pl'esi~
dente di un importante organismo quale :1
Comitato per gli affari economici e sociali
del MEC dal quale, come dicevo, le Iforze che
rappresentano i lavoratari italiani sono sta~
te al'bitrariament,e escluse.

Ro detto prima che una delle questioni at~
tinenti all'argomento che sto trattando è
quella della valorizzazione, della piena uti~
Jizzazione delle risorse energetkhe naziona~
li. Credo che i vantaggi che si possono atten~
dere da un vigoroso sforzo di rkeroa delle
riserve sul territorio nazional,e, ed anche al~
l'.estero, siano di tutta evidenza. E qui balza
in primo piano l'Ente statlale pI1eposto a
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questo settare, l'Ente nazionale idrocar~
buri. So che non dipende dalla sua giurisdi~
zione, onorlevole Ministro, però lei fa parte
del Governo, quindi è corresponsahile, nel
bene e nel male, di tutto quanto avviene
nella direzione del nostm P,aese.

Orbene, all'ENI non si aumenta il fondo
di dotaziane, cosicchè la riceroa, si,a nel ter~
ritorio nazionale, sia in altri Paesi dell'A:fri~
Ca e dell'Asia che offrono promettenti pro~
spettive per la presenza di idmcarburi, è
ritardata e attenuata; naturalmente questo
è un danno per il nostro Paese.

Ma anche all'interno del Paese occarre fa~
cilitare l'opera dell'ENtI; in Commissione ha
avuto l'onore di presentare, con altri colle~
ghi, un ordine del giorno affinchè sia riser~
vato all'ENI lo sfruttamento delle risors.e
di metano che si trovano nella piattafmma
sottamarina deU'alto Adriatico. Ciò com~
porta la necessità di risalvlere alcune que~
stioni di carattere internazianale; in primo
luogo si propone un accardo con la Repub~
blica federale jugoslava, e credo che se il
nostro Ministero degli esteri si facesSte par~
te diligente potrebbe essere realizzato ra~
pidamente, con saddisfazione delle due par~
ti. Si propane inoltre un suo responsabile
intervento, onorevole Ministro, che può, sul~
la base della legge esistente, ampliar,e la p!'i~
vativa dell'ENI che si riferisce a tutta la
Valle padana e quindi, secondo un criterio
di logica, ferrea e Irrefutabile, deve esten~
dersi anche alla piattatol'ma sottomarina
che altro non è che la comunicazione geolo~
rgica della VaHe padana.

Credo che un provvedimento del genere
sia necessario ed urgente ,poichè l'ENI di
fronte a Ravenna ha già trovato un giaci~
mento di metano, e lei sa meglio di me, ono~
revole MinistrO', che una serie di compagnie
italiane e straniere hanno già avanzato ri~
chieste per l'eventuale sfruttamento dei gh~
cimenti ritravati in quel territorio. Sarehbe
'ecanomicamente sbagliato che si insltaums~
sera due fondi di rioerca e di sfruttamento,
poichè si dovrebbero fare delle spese inu~
tiJi raddoppi,ando la rete dei metanodotti.

Quindi, per tutto un oomplesso di ragioni
geologiche, giuridiche, econamiche è indub~
bio che all'ENI spetti l'ampliamento della

sua pl1ivativa anche nella p,iattarforma adria~
tka. Ed io Ila prega, quindi, onorevole Mdni~
stro, di voler operare in questo s.enso nel~
l'inter:esse dell'ente di Stato ma saprattutto
nell'inte'ressle dell'economia nazionale. Il set~
tore di cui ~ in modo strano, per me, ed
incomprensibile ~ non si parla mai è quel~
lo dell'energia geotermoelettrica; si produce
attualmente nella zona di Lardarello e nelle
zone fìnitime dove sono state trovate impor~
tanti fonti di vapore surriscaldato; tanta
che mentre oggi la praduzione è di circa 2
miJiardi di chilovattore potIiebbe, secondo
eminenti economislti, geologi, scienziati, es~
sere portata rapidamente a 10 miliardi di
,chilovattore ~nnue. E si tmtta, onorevole Mi~
nistro, di una produzione elettrica al più
basso costo che esista nel mondo. Quindi
noi avremmo vantaggi enormi, non soltan~
to per la località direttamente interessata,
che è poi il collegio dell'amico Picchiotti,
ma anche per tutta l'ecanomia nazionale.

P I C C H I O T T I. Vi sono ancora mol~
te case coloniche che non hanno la luce elet~
trica.

MONTAGNANI MARELLI.
Lo sa. Io ho partecipato, in altri tempi, a
deUe riunioni in quella 10calHà. Un altro
discorso, Stiapur breve, dovrebbe essere fat~
to circa l'utilizzazione dei combustibili so~
lidi nazionali, l<e ligniti della Toscana in
parte utilizzate, dell'Umbria, dena Lucania,
i carboni del Sulcis; brevissime cose dirò
sal tanto su questo argomento riferendomi
soprattutto ~d un importante ordine del
giorno dell' onorevole Pirastu Iche fu presen~
tato nella Commissione speciale per il bi~
lancio. In quell'ordine del giorno, che pur~
troppo non è S'tato élIccolto, e che mi pare
invece avrebbe meritata un pieno accogli~
mento, si chiedeva» un piano di utilizza~
zione dell'energia elettrica prodotta dalla su~
percentrale del Sulcis con l'adozione anche
di una politka tariffaria differ,enziata per 10
sviluppo eccetera ». Cioè si chiedeva una co-
sa che è urgente e che deve essere affrontata
razionalmente. Si chiedeva inoltre ,l'esame
della possibi1ità dell'integrale sfruttamentO'
e valorizzazione del carbone del Sulcis, at~
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traverso la sua utilizzazione chimico~indu~
striale. Io ho letto in proposito uno studio
di un tedesco, lo Zimmer; non so se sia mol~
to valido, oomunque è certo che il carbone
può essere utilizzato per !'industria chimi~
ca. E credo che in UThazona economkamen~
te depressa come la Sardegna quesito po~
trebbe rappresentare una forte ànoora di
salvlezza.

Se mi è permesso dal tempo, dalla pazien~
za sua, onorevole Ministro, e da quella degli
onorevoli coneghi dovrei aff,rontare una que~
stione scottante qual è quella dell'Enel,
anche se questo argomento attualmente in
discussione nella nostra Commissione, di~
scussione che continuerà nella settimana
prossima, abbia già dato luogo a delle situa~
zioni str,anissime pe,I' cui il partito di mag~
gioranza, ,la Democrazia cristiana, è diviso
in tre gruppi; i compagni socialisti hanno,
poi, opinioni divergenti da quelle deUa De~
mocrazia cristiana e non so se, al termine
della discussione, ognuno avrà idee sue pro~
prie, quale sarà l,a sorte di quella legge. (In~
terruzioni dal centro). Non è vero forse?
Il relatore di maggioranza è contI'ario b
gran parte alla legge e ne chiede lo stralcio;
l'onorevole Trrubucchi è oontrario alla legge
salvo che aU'artkolo 1, e gli articoli sono 8.
E Ministro è favoI'evole a tutti gli altri ar~
ticoli perchè è lui che li propone. Quindi già
nella Democmzia cristiana vi sono tre tesi
tra di loro contrastanti; e questo credo sh
un riflesso della omogeneità di queI partito
ed anche un rifLesso della omogeneità del
Governo che delizia in questo momento il
nostro Paese.

A proposito dell'Enel, onorevoli colleghi,
già lo SCOI'SOanno il nostro Gruppo, per voce
autorevole del coUega Secci, ebbe ad espri~
mere molte riserve circa una certa atmosfe~
ra di l'etioenza, quasi di mistero, che circon~
dava questo importante Istituto. Non credo
che questa atmosfera sia stata completa~
mente diradata, nè dalle due interviste rila~
sciate dal Presidente dell'Ente l'onorevole
avvocato Di Cagna, nè daHa relazione che
non è anco:ra di dominio pubblico ma che
io ho avuto la fortuna di poter hI1evemente
SCOHere senza studiarla in modo appmfon~
dito; una relazione che credo ancora non

abbia avuto l'approvazione, il crisma dell'uf~
ficialità da parte del Governo. Tuttavia que~
sto alone di mistem e di reticenza permane.
Ma io debbo affermare che per OTa l'Enel
non ha fatto fI'onte ancora ai suoi impegni
istituzionali; non vi ha fatto fronte per quan~
to riguarda il decentramento e la sua arti~
colazione, che non mi trova affatto con~
senziente, sulla quale non mi posso om dif~
fonder,e per ragioni di tempo e di cui avremo
modo, del resto, di parlare quando si di-
scuterà la legge di cui facevo cenno poc'anzi
e che è di fronte alla nostra Commissione.
Non credo che abbia fatto fronte ai suoi
impegni neanche per quanto riguavda la
interconnessione e altri aspetti tecnici; ma
soprattutto non mi pare che abbia fatto fron~
te ai suoi impeglni ~ che sono impegni da
cui può deliivare lo sviluppo maggiore o
minove deHa piccola e media industria e
dell'artigianato italiano ~ per quanto ri~
guarda le tariffe.

,Sotto [questo punto di vista direi che le
posizioni assunte dall'Enel sono addirittu~
l'a pmoccupanti. Ho ciltato già le interviste
rilasciate dal suo P,residente e La l'elazione,
a cui ho potuto dare una scoriSa; qui si fan-
no cenni alle tariffe, ma non nel senso e nel
modo che sarehbe confacente allo sviluppo
della piccoLa e media industria e dell'artigia.
nato. Si ammette che, neHa migliore dell~
ipotesi, non si pI'Ocederà all"aumento delle
tariffe, il che vuoI dire che gli squilibri e le
discriminazioni oggi esistenti a favore dei
grandi gruppi monopolistid permarranno,
e lo stato di :inferiorità, in Icui si trova la pic~
cola e media industria, anche esso permarrà.

Noi, invece, riteniamo che sarebbe nece'S~
sario e possibile diminuire di circa il 30
per cenvo le attuali tariffe per la piccola e
media industria e l'artigilanato, ed anche
applicare tariffe differenziate, in meno, per
il Mezzogiomo e le Isole, senza compromet~
tere il bilancio dell'Enel che, del resto,
non è un bilancio così catastrofico come rac~
conta la stampa di destra, se è veDO, come
mi pare sia vero e come è inserito anche
nella relazione di minoranza, che l'Enel po~
,trebbe, allo stato dei fatti, compensare il
troppo lauto indennizzo riservato a,lrlecom..
pagnie elettrocommercia.Ii, nello spazio di
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sei anni invece che di dieci anni, come era
previsto d3!Ua legge. Quindi, una diminuzio~
ne del 30, o 33, o 35 per oento per i piccoH
utenti sarebbe utile all'economia nazionale e
non dissesterebbe davvero l'economia e il
billancio dell'EneI.

Io penso che elllra, onorevoJe Mini,stro,
vorrà benevolmente fare una pressione di.
questo genere, nell'ambito delle sue compe~
tenze e della sua responsabilità, perchè que~
sta evenienza si verifichi, in modo che la pic~
cola e media industda, che già è taI1tassata
dal fisoo, che già è in posizione precaria per
le restrizioni del credito, possa avere al~
meno un respiro, un momento di pausa nel
suo travaglio e riprendere poi un certo cam~
mino, che è importante dal punto di ,vista
dello sviluppo industrkllle del nostro Paese.

In sintesi, pe,r quanto riguarda l'Enel ~

debbo oorr-ere, logicamente verso la con~
elusione ~ noi chiediamo e ci impegniamo
ad operare come abbiamo £atto per il pas~
sato, premettendo che consideriamo la na~
zionalizzazione dell'energia elettrica un fat~
to estremamente positivo ~ e siamo orgo~
gliosi di avere dato un nostro contributo
di lotta e, se ci perme~tete, anche di intelli~
geJlza per la realizzazione di questo impor~
bante evento ~ premesso questo, dioevo,

noi continueremo la nostra azione per sot~
trarre l'attività del,l'Enel all'atmosfera di
reticenza di cui ancora è cil1condato; questa
reticenza permane con il pr,edso intento di
occultare determinate responS'albilhà di quel~
le forze cui sono imputabiH le difficoltà at~
tuali dell'Enel e che oggi, a nazionalizza~
zione avvenuta, sono tutte tese a svuotare
questo ente di ogni funzione rinnovatrioe
antimonopolistica, e, forse, sono tese a p're~
costituire le condizioni per la dp~ivatizza~
z~one dell'industria el,eHrÌca che oggi è na~
zi.onalizzata. PeI1chè nel fondo di queste cam~
pagne c'è anche questa istanza.

Contmueremo a lottare, onorevoli colle-
ghi, per far si che l'Enel attui un program~
ma di produzione oapace di assicurare ener~
gia elettrica abbondante e a basso prezzo
per tUlttO il Paese, a lottare affinchè l'Enel
adotti una politioa tariffaria che favorisca
l'artigianato, Ila piccola e media industria,
l'elettrificazione delle campagne, del Mez~

zogiorno e deBe zone economicamente de~
presse, ad operare pel1chè l'Enel abbia una
struttura veramente democratica, decentrata
e articolata, capaoe, insomma di collegarsi
direttamente laLlenecessità del nas,tro Paese.

Queste sono Le linee di una politica deI~
l'Enel necessaria allo sviluppo del Paese,
politica che deve essere inserita nel quadro
più vasta di una razionale e na:lJionale poli~
tica dell'energia, che raoCÌia parte integran~
te della programmazione democ:ratica. Que-
sta è una delle esigenze per riaffermare la
competitività delila nostra industria sul pia~
no internazionale.

Non è COsaper voi, onoI'evoli colleghi del~
la maggiomlnza; non è cosa per il Governo
attuale, laoerato, contraddiltorio e trabal~
lante. Anche per queste esigenze occorre un
Govel1na aperto a sinistra, impegnato nelle
necessarie riforme di struttura, nel quadro
di una autentica pragrammazione democra~
tic a, un Governo che sia sorretto dal consen~
so popolare. Voi questo consenso non avete;
voi quel 'Che io chiedo non volete nè potete
fare, perchè siete nell'ordine di idee di ad~
dossare ogni peso e gravame sulle Ispalle dei
lavoratari. Per queste ragioni la ,vostra poli~
tica è screditata e il suo destino è quello di
un rapido e clamoroso fallimento. E così sia,
io dico, nell'interesse del popolo italiano.
(Vivi applausi dalla estrema sinistra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iSCI1ittoa parlare
il senatore Veronesi. Ne ha f,acoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
onorevali cOllleghi, signor MinistJ:1O,l,e recenti
autorevoIi diagnosi congiunturali, sia di ca~
rattere ufficiale che di carattere ufficioso,
pur sotto diversi aspetti e con diverse sfu~
mature, hanno confermato il permanere di
un andamento non soddisfaoente dell'eco~
nomia nazionale. I prezzi, salvo trascurabili
sintomi di assest'amento, permangono nel
complesso influenzati da spiTIlte al I1ialzo;
essi in sostanza riflettono la situazione dei
costi ,in progressIvo aumento e castituiscono
!'indicatore più efficace della spirale infla~
zionistica in moto da oltre due anni.
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Logica conseguenza è la perdit>a di compe--
titività dei nostri prodotti sia sul mercato
estero che sul mercato interno, e la situazio~
ne del nostro interscambio si deteriora sem~
pre di più, in conseguenza anche del decre~
scente apporto delle cosiddette « partite in~
visibili », come risulta dalle rilevazioni con~
cernenti saldi mensili della bilancia com~
merciale e dei pagamenti.

Le autorità della CEE, dopo aver dato,
senza utile risultato, consigli al nostro Paese,
da qualche tempo a questa parte formula~
no raocomandazioni sempre più vive, invi-
tandod al contenimento dei costi e della
domanda, nonchè ad una assai più riflessiva
politica della spesa pubblica, nel giustifica~
io timore che gM effetti della cresoente crisi
italiana possano influenzare negativamente
la Comunità.

Nt'l quadro di una generale e crescente
sliducia che sta investendo anche parte di
colera che politicamente e elettoralmente
hanno sostenuto, nel passato, e, forse, tut~
tara sostengono il Governo di centro""sini~
stra ~ che tale sfiducia ha promosso ~, le
adottate misure cosiddette antico:ngiuntu~
rali hanno creato, in non pochi settori, situa~
zioni pesanti dal punto di vista produttivo ed
ogni iniziativa preannunciata fino ad oggi ha
influenzato negativamente i settori interes~
sati.

Tali misure infatti, insieme con la stret~
ta creditizia, troppo improvvisamente av~
viata nel secondo semestre dell'anno in cor~
so, hanno realizzato premesse per una involu~
zione recessionistica prima ancora di poter
generare effetti di un certo rilievo nella ma~
novra di arresto del fenomeno inflazionistico
tuttora in corso.

Perchè? P.erchè evidentemente non si è
fatto quanto poteva e doveva essere fatto,
sia sotto l'aspetto politico che sotto l'aspet~
to tecnico, economico e finanziario.

,Se gli attuali squilibri dipendO'no Ce que~
sto è fuori di discussione) dal movimento
dei cO'sti di produzione, bisognava agire,
come bisogna agire, proprio su quelli, anche
se nOonsi può contestare che, sia pure per un
breve periodo di tempo, era necessario fre~
nare l'emorragia della domanda. È noto che
il fenomeno inflazionistico si manifesta

come squilibrio tra domanda monetania e
off'erta reale interna di beni e servizi, ed è
anche noto che tale squilibdo è colmarto
in parte daH'aumento .dei prezzi e in parte
dal saldo passivo della bHancia commerciale
e dei pagamenti.

La pressione inflazionistica ~ questa ri~
sulta dalla diflierenza tra !'incremento del
reddito naz.ionale lordo ai pI'ezzi correnti e
ai prezzi dell'anno precedente, differenza cui
Va algebricamente sommato il saldo delle
transaz.ioni correnti con l'estero ~ la pres~
sione infl.azionistica, dicevo, è stMa di 274
miliardi di lire nel 1961, di 1.332 miliardi nel
1962 e di ben 2.644 miliardi nel 1963. In
tale anno la pres.sione inflazionistica è così
aumentata del 98,4 per cento, ossia si è rad~
doppiata.

Pur in manoanza di dati specifici, si può
fondatamente prevedere ~ anche in base
alla dinamica peggiorativa dei nostri conti
cO'n l'estero ~ che, alla fine dell'anno in cor~
so, si dovrà, pur1troppo, regist1rare un ulte-
riore notevole aumento di tale pI1essione in~
f1azionistica, per cui si ripmpo:r;ranno a noi
gli stessi prO'blemi del 1963, con la diffe~
renza che i termini non potmnno essere che
più gravi e più difficili.

.ora, nelI'.affrontaroe il tema dello squili~
brio tra domanda monetaI'ia e offerta reale
interna, è invalso il troppo comO'do uso da
parte di politici e tecnici economico~finan~
ziari agganciati élilcarro del centro~sinistra
di scaricare ogni addebtto e ogni responsa.
bilità su presunte defi.cioenzestmtturali dd
nostro sistema produtltivo che, in questi
casi, viene sempre ed esclusivamente iden~
ti£1cato nel settore della libera impresa, so~
la ed unica colpevole di tutte le deficienze
che avrelbbero determina:to l'insorgere di
s.trozzature dal hto dell'offerta.

Uso troppo comodo ed interessato, per~
chè in tal modo, se da un 1ato si tende ad
esonerare dalle gmvi responsabilità in atta
la politica di centro~sin1stra, dall'altro <;i
tende a precostituire pretese giustificazioni
per il varo delle cosiddette riforme di strut~
tu~a.

La vedtà è ohe ,le vicende economiche, og~
gi, vengono descritte secondo predeterm>ina~
ti pammetri, e, cioè, vengono gelosamente
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utHizzate per il solo scopo di realizzaI1edise~
gni e finalità politici che non sono in oollc~
gamento con Ia !1ealtà e le necessità del no~
str.o Paese.

Troppo recent,e è per noi l'esperienza del
ventennio per non reagire a quanto la stam~
pa affiancatrÌJce della politica di centro~sini~
stra sc:rive e per non rendel'ci conto che non
si fa tanto questione di deficienze o di insuffi~
cienze da Icolmare, al fine di garantire !il
migliore funzLonamento della nostra econo~
mia di mercato, qua:::lto si ha di mira di
svuotare tale tipo di economia per :i:I1Jstau~
:rare un sistema ~ allo stato non ancora
chia:mmente defini,to ~ ma iComunqU!eac~
centIìato e burO'cratizzato, sistema che .ri~
servi al pubblico potere, peraltr.o delimitato
neHo stretto ambito della maggioranza, le
più importanti tleve di iComando o lÌ più im~
portanti bottoni, -che dir si voglia, della pro~
duzione.

MONTAGNANI MARELLI.
II bOittoni li premono i grandi industriali:
non si pl'eOiccupi, iColLega!

V ,E R O N E iS I. Questa è una 'Vecchia
,storia, iChe purtroppo, a furia di ripeterla,
ha finito per convinceI'e anche qualche per~
sona che, per ,la realtà in cui ,vive, non avreb~
be dovuto convince.rsi!

MONTAGNANI MARELLI.
Dobbiamo convincere anche tlei, che è una
perso,na intelligente!

V E R O N E S ,J. La ringrazio, senatore
Montagnani Marelli, però questo è un piano
inclinato che nel mio caso non serve, per~
chè, sotto questo ,aspetto, mi sento ferma~
mente piemontese, e non mi lascio trasci~
nare ,sui piani inclinati!

I socialisti, ,sia pure con qualche contrad~
dizione apparsa in ,questi ultimi tempi, lo
affermano a chiara voce, 'ed a nulla vale
l'obiezione per cui vi sarebbero, in contrario,
altri tre partiti, in sede di Governo, poichè è
ovvio che senza il ,Partito sociaHsta non può
permanere l'attuale formula come è .:impo~
stata; e la Segreteria del Partito socia~
lista ha posto condizioni hen precise, che

rttiene iIìremovibili, \CosÌ da lannunciafl,ne
a ,scadenza ben prossima una ,aCCU!1ataveri~
,fica. Il centro~sinistra deve essere quell.o che
la Is.egreteria del 'Partito sOicialista e l'ala
10mbal1diana vogHono che sia, cioè, un avvio
verso i,l suo sociaHsmo, pena il ,suo fallimen~
to. Nel mentre, sia la Democrazia cristiana
che il Partito socialista democratko italia~
no, nel:l'interno delle loro maggioranze, san~
no benissimo che una poHtica di ol1dinato
prOigresso 'economico e sociale del Paese, nel
rispetto della liber,tà e della democrazia,
può essere portata avanti solo senza conta~
minazioni con ideologie e prassi marxiste,
e, noi 'aggiungiamo, pO'sto che Jo abbiano
molti, forse troppi, dimentkato, che l'ordi~
nato pJ1Ogresso del nostro Paese può essere
portato avanti so,lo nel rispetto della :tradi~
zione unitaria e morale del Risorgimento...

MONTAGNANI MARELLI.
Nel rispetto, soprattutto, del,la speculazione
delle aree!

V E R O N E SI. ... del Risorgimento, so~
lo con la presenza attiva del Partito liberale,
sia pure all'opposizione. Senatore Montagna~
ni Marelli, pU)1troppo non riesco a realizzare
tutte quelle cOlse'che ,vorrei. ,Però, se mi fos~
se possibile compiere un'indagine sulle spe~
culazioni delle aree avvenute in tutta l'Emi~
ilia e Romagna, responsabili prime risulte~
rebbero le Amministrazioni comunali social~
comuniste ve)1SOle quali dsarebbe veTa-
mente da£are opera di moralizzazione. (Pro-
teste dall'estrema sinistra). Il guaio è .che
mUOire sOllo ogni tanto qualcuno .che lascia
le sue memorie, come è avvenuto nellcomu-
ne di Mantova, pe!1chè se !tutti iColoro che
hanno operato con l,e amministLazioni so~
ciakomuniste ed hanno ,fatto Iquelle tali
azioni che noi ,Lamentiamo, scrivessero le
loro memorie e le passassero alla Magistra~
tura, penso che vi .--arebbe molto da mora~
lizzare.

MONTAGNANI MARE'LLI.
AlIma eliminiamo Je cause di possibili spe-
oulazioni.
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V E R O N E SI. Noi si,amo disposti a
fare tutto il possibile, in argomento, ad una
sola condizione: 'Che la Mbertà permanga,
la liheI1tà sotto tutti gli aspetti perchè non
ci vogliamo trovare neUe condizioni in cui
si è trovato il signor Krusciov, che essendo
in PO'sseSSO della verità, per la mancanza
della l:iJbertà, non poteva dire la 'Verità, per-
chè i,l popolo non gli aVl'ebbe creduto. Que-
sto è un rischio che nO'i non vogliamo asso-
lutamente correre.

MONTAGNANI MAiRELìLI.
Adesso aggiung1a la cortina ,di ferro, la oorti-
na di bambù, il muro di Berltno, ed avrà
finito!

V E R O N E SI. SenatoJ:1e iMontagnani
Ma:relU, io ho una grande lammiraz'~O'ne,
non tanto per lei, ma per certe ~bitudini e
per 'Certe modulazioni comuni,ste, che usano
ripete're sempre ,le medesime cO'se, skchè,
volontariamente o involontariamente, que-
ste entrano a far parte di un certo complesso,
chiamiamolo così, e risultano ovvie nel
iP,aese. Quindi, certe 'verità che si aoquisisco-
no da parte vostra, io le ho fatte mie, le
penso sempre, 'e Ie ripeto, per me stesso, e
per gli altri ,anche perchè io non abbia a
scivolare sul piano indina1to che lei gentil.
mente prima mi tendeva.

iPurtroppo, invece, l'aiUuale formula di
centro"sinistra viene contrabbandata come
l'unica sperimentabile per il IPaese, nono-
stante li danni che, sia sul piano economko
che sul piano morale, essa ha arre'Cato in
meno di due anni.

Vediamo ora 'Che cosa ,si propongono di
ottenere attraverso ques1ta formula i marxi-
sti e i loro aIleati e, cioè, qua:nti sono i veri
pratagonisti e condizionat'Ori del centro-si-
nistm: vi è da lattingere a piene mani dalle
lo,ro dichiamzioni, per cui sarà sufficiente
far ricorso a qualche citazione fra le più
signHìcati'Ve.

L'o.norevO'le Santi in una recente intervi.
sta concessa al settimanale « La conquista»
ha testualmente dichiarato: «Dire ai sinda-
cati state hravi, 'limitate ,le vostl'e richieste
affinchè l'accumulaz'iO'ne privata possa ope-
rare in maggiori dimensioni e quindi deter-

mmare maggiori investimenti, vuoI dire ac-
cettare lalogioa del si,stema, far dipendere i
ltvelli dei sal,ari, dei consumi e dell'occupa-
zione, dalle esigenze delle s,celte dei grup-
pi priv:lti oggi, domani e :sempre, cosa che
j~ sindacato non può accettare, pur non
ignorando lIe difficoIrtà della situazione e i
rapporti di forza in campo. Anche lo sichema
&,alari-produttività 'è inaccettabile in quanto
cristallizzerebbe l'attuale ripartizione del
reddito ».

Ho ritenuto scegliel'e, tra le tante, la pre-
detta dtazione considerando che la fonte,
cioè, J'onorevole Santi, segretario genera:le
aggiunto della COlL, si'a la piÙ indkata al
fine di sceverare tra le tl'Oppe parole, taloI1a
anche confuse, l'autentica operosità della
opemzione politka che i marxisti si pro-
pongono di PO'rtare avanti.

Quale ,ammonimento oontiene la cristal-
lina diiChia'razione dell'anorevole Santi?
L'ammonimento che ancora troppi sociali-
sti sono a fianco dei comunis.ti e 'Vi saran-
no nella l'ealizzazione di quelle !finalità che,
attraverso il disoJ:1dine,attraveI'SO la perdita
del benessere, vedono la sola possibilità per
far trionfare in Italia la tesi dell'ediJìcazio-
ne dello {( Stata socialista ».

Da parte democristiana e social.demoora-
tica mi si dirà, come mi è sta.to detto nel pas-
sat'O,!Chesono un pessimista e un fantasioso;
ma io mi chiedo: se i privati debbono essere
messi in condizione di non accumulare e di
non investire, quale altro stato si intende
costruire o, in 'Ogni mo,do, potrà venire
realizzato s,e non lo « stato eollettivistko e
marxista »?

!Ma torniamo ,alla insufficienza dell' offerta
interna ed alle spiegazioni che ne danno i
propugnatari delle riforme di struttura e
così co,mincia:mo dall'esame dell'agricoltura.

Una deI.le principali cause del saldo passi-
vo della biLancia commerciale è dato ~ lo
ripetono ogrn giorno ~ dalla crescente da-
manda di prodotti agricoli.,a:limentari per
soddisfare la quale si è reso necessario il
massiccio ricorsoaUe importazioni dal-
l'estero.

Vero è che l'andamento climatico del'1963
non è stato favorevolle, ma è altrettanto ve-
ro che ha pesato assai di più sulla nostra
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produzione agricola la mancanza di una se~
da, concreta, moderna politica agricola.
Mentre a parole si è esaltato ,e si esalta i.l
doveroso incremento del,settore zootecnico,
dalla cui carenza prevalentemente dipen~
dono i massicci ricorsi aI.l'estero, sul terre~
no concreto poco o nulla si è fatto.

La riprova si haa:nche nella eseguiltà de~
gli stanziamenti pubblici a favol'e dell'agri~
coltura previsti nei ,passati e nel presente
bilancio, mentre si sono mantenute ferme
tutte l,e demagogiche iniziative legislMive
prese, ed altre se ne stanno prendendo ~

mi riferisco alla legge sulla mezzadria ~

mentre si permette la sopravvivenza di situa~
zioni ormai superate sia in campo europeo,
che in campo nazionale.

,Per realizzare la maggior concentrazione
dell' offerta, tanto più indispensabile, q'llan~
to più si tien conto della rigidità della do~
manda dei prodotti agricoli, si impone, a
nostro avviso, l'esigenza, nell'ambito di una
nuova politica agricola, di un mdicale mi~
glioramento delle strutture fondiarie.

Vero è ,che il Governo ci ha pI'esentato,
per cui verrà presto in discussione, il dise.-
gno di legge per il riordinamenrto della pro.
prietà fondiaria, però, temiamo, per alcuni,
chiamiamoli così, incisi che sono contenu~
,ti .nella relazione, che si vorranno forse am~
pliare, moderatamente, le piccole aziende,
anzichè creare quelle grosse aziende a livello
europeo che sono assolutamente e stretta~
mente necessarie.

!Deve essere inoltre attuata un'adeguata
politica dei prezzi ,al fine di assicurare agli
imprenditori agri,coli condizioni generali di
remunerativi,tà che, consentendo l'autO'finan~
ziamento del processo di intensHìcazione de~
gli investimenti, ispiri 'fiduda nell'avvenire
della nostra agricoltura.

Che cosa propone invece il Governo a fa~
vor,e della nostra agrkoltura?

Propone provvedimenti atti a minare alle
basi i:l principio della proprietà e a pubbli~
cizzare, attraverso gli Enti di sviluppo, tutta
l'apparato agricolo produttivo, come se i ma~
li dell'agricoltura consistessero nel profitto
dei pr:ivMi e non nella mancanza di un ordi~
namento at,to ad esaltare in tale settore lo

sviluppo ,di una salutare attività imprendi~
trice.

Ma ,che cosa crede di ottenere il Governo
con tale ossequio, od osservanza che di,r si
voglia, ad una ideologia e ad una prassi mar~
xista?

Perchè non tiene presente che i Paesi so~
dalisti, dove sono state realizzate ampie
esper,ienze del tipo, e per di più maggior-
mente intense di come le vorrebbero oggi i
marxisti italiani, sono risultati oarenti di
grano, burro e carne, così da dovere ten-
dere la mano alle agricolture capitalistiche,
fino a ieri denominate «bieche e inefficien~
,ti », per essere sfamati?

MONTAGiNANI
Tutte queste derrate in
non è vero?

MAiRELiLI.
I,taHa abbondano,

V E R O N E S J. ,Io affermo che, in
!taHa, purtroppo, facciamo una politica trorp~
po ossequiente all'ideologia e alla prassi
marxi,sta, mentre dovremmo fare una politi~
ca agricola di tipo molto più liberale; e de~
nuncio che l,a situazione in atto deriva dal~
l'aver seguito una politica errata, diversa da
quella che proponiamo noi.

Si dice in I.talia ~ lo avete sempre detto
voi, e, purtroppo, 10 dice oggi anche una
}}arte della maggioranza ~ di voler stron-
care la logica capitalistica dello sviluppo
agricolo, e si dimentica che, neUa generalità
del ,casi, in Italia non ,si può paDIare oggi di
impresa agricola capitalistica in senso mo~
demo perchè ,tale impresa, che dovrebbe co~
stituire, lo ripeto, il cardine del nostro ap~
parato agricolo produttivo, è poco presente,
t'dove lo è, è aspramente combattuta.

Di contro, anzichè odentare in tal senso
la dinamica della pJ:1oduzione agricola, il
Governo ritiene di dover scavalcare la fase
dell'impresa moderna ca}}italistica }}erorien~
tare, come sempre, con visione superMa,
l'agricoltura italiana verso forme di polve-
rizzazione, o di quasi polV'erizzazione, e di
collettivizzazione, per cui è certo che, se
non si cambi'erà politica, l'agricoltura ita~
liana consoliderà per sempre la poco onoit'e~
vole quali:fica di palla al piede nello svilup~



SenatO' delia Repubblica ~ 7914 ~ IV Legislatura

148a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa 5 GIUGNO' 1964

po economico sia nel nastro Paese che :nella
Comunità.

E passiamo ,al,la distribuzione.
,L'evoluzione del nostro sistema produtti~

va negli anni 50 e in questo primo scorcio de~
gli anni 60 induJbbiamente non è ,stata ac~
compagnata da un parallelo sviluppo del si~
sterna distributivo. Tutti concordanO' nel~
1'affermaziane che il sistema di distribuzione
deve essere razionalizzato, anche se sono no~
te le modHìcazioni di struttum che si stan~
no verificando nel settore, sia per il muta-
mento dei consumi, sia per l'avvio verso
farme organizzative più efficienti.

Tuttavia noi riteniamO' che permangano
ancora numerose e pesanti strozzature nel
settore distrrbutivo, e aggrungiamo che, for~
se, la parte più interessante del rappa:nto
Saraceno è quella che prende in esame, con
forte critica, il settore distributivo.

La dimensione media è di gran lunga in-
feriore a quella ottimale; la preparaziO'ne
prO'fessionale degli addetti al commercio e
i capit'ali a dispasizione del:le aziende sono
scarsi; la capacità dell'azienda media appa-
re ecoessiva nei confronti della domanda
del meJ1cato, skchè parte dei fattari impiega-
ti hannO' una produttività troppo bassa; la
legislaziO'ne in materia di licenze (legge del
1926 per il rilasciO' delle licenze comunali e
del 1938 per :l'apertura di magazzini a pIiez-
zo unioo) non è rispondente alla situazione
attuale; U grande dettaglio, veJ1SOcui la
struttura distributiva italiana si sta indiriz~
zando, malgrado il demagagko ostruzioni~
sma della politica di centro--sinistra, ha una
diffusione 'limitata (all'inciI1ca le 750 grandi
unità presenti rappresentanO' ,appena l'l per
cento sul totale dei punti di 'Vendita al con-
sumo), i canali di distrihu:zjione con pas~
saggi obbligati, non 'Connessi allo svolgi~
mento di serrvizi utili realizzati sono spessa
in funzione di pseudo necessità sociali e ta~
lara finalizzati paliticamente specie nel set~
tore coaperativistico; il commercio aJIIlbu~
lante è ancora troppo oneroso.

La razionalizzazione del commercio vuoI
dire soprattutto soluzione del problema dei
casti di produzione che è problema d'impor~
tanza fondamentale per uno sviluppo equili~
brato.

Il noto andamento a forbke del prezzo
all'ingrosso e al dettaglio ci dà pO'i la prova
certa che il commercio al minuto è quello
maggiormente bisO'gnoso di una sua razio-
nalizzaziane.

Una immediata impressione di pesantez-
za del settor,e è fornilta, per l'appunto, dal~
l'eccessiva densità degli esercizi al dettaglio:
un punto di :vendita di generi alimentari e
misti per ogni 122 abitanti ed uno di generi
alimentari per ogni 176 abitanti è indice di
un ,Paese arretrato.

Il rapporto tra cansumi privati serviti
dal commercio e addeUi al ciclo distributi-
vo ~ rapporto che può essere assunto come
indice di produttività del settore poichè
esprime, sia pure in mO'da apprassimativa,
la quantità di beni distribuiti da ciascun ad~
detta ~ è particolarmente balssa nel nastro
Paese.

Ai 'fini della indispensabile razionalizza-
ziane della nastra struttura distributiva,
malti strumenti patrebbero essere proficua-
menteadaperati. Casì, ad esempio, una sag~
gia palitica cammerciale dovrebbe tendere
ad incaraggiare l'ampliamentO' della dimen-
sione media delle ,aziende e a ,f,acilitare la
di.ffiusione dei gruppi di a'Oquista callettivo
e delle catene volantarie per ,sostenere e
salvaguardare :la tradizianale categaria dei
seri imprenditari commerciali. Queste far-
me di integraziane, che ,hanno data buani
,risultati all'estera, aumentandO' la farza can~
trattuale dei cammercianti nei canfronti
della pmduziane e ripartendO' i rischi, can
oanseguente riduziane dei casti, davrebbero
essere, carne sap.ra diceva, apportunamente
avvi,ate can cancreti provvedimenti.

Si aggiungerannO' anche nuavi criteri, del~
la manovra del eredita agevalato al cam~
mercia, il riordinamentO' delle al1quate del~
!'imposta di riochezza mO'bile e la revisiane
dei sistemi di riscassiane delle impaste di~
rette statali e locali e ,la prepaI'aziane pro~
fessianale che è un aspetta malta impartan~
te in quanta Je tecniche di gestione delle
aziende cammerciali dav,rebbera allinearsi
a queUe che .da lunga tempO' sana state adat~
tate nella canduzione delle imprese indu~
striali.
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Altro problema da affrontare con urgenza
è quello della disciplina dell'aocesso alle at~
tività commeI1ciali. Le due tesi estreme del
blocco delle Hcenze e dell'assoluta libertà
sono, a nostro .avviso, egualmente da respin~
gersi.

La prima rischia di cristallizzare situazio~
ni di privilegio che d-evono essere, invece, eli~
minate a mezzo della libera concorrenza,
la seconda non fa altro che aggravare un
periooloso ingolfamento del settore.

Una soluzione potrebbe consistere in una
regolamentazione a carattere selettivo, su~
bordinando, <Cioè,la concessione a:ll'esisten~
za di dererminati requisiti obiettivi quali,
ad esempio, una supeI1ficie di vendita non
inferiore ad un minimo stabilito, l'impiego
di una certa quantità di capitale, un'accerta~
ta capacità professionale; soluzioni da ap~
plicaI'si gradualmente in funzione delle esi~
genze delle diverse zone.

Così, anche nel settore della distribuzione,
noi dobbiamo rilevaI1e che :la politica del
Governo è per run verso fatrta di parole e buo~
ne intenzioni e per l'altro verso di demago--
gia di fatto », giacchè, pur non avendosi il
coraggio di contestare che la risoluzione dei

. più gravi p.roblemi del sist-ema distributivo
debba ricercarsi in una moderml politica di
ristrutturazione aziendale, sovente si boicot~
ta, con assurdi pretesti, talora anche di na~
tura pseudo~corporativa, la privata 1niziati~
va quando tende a realizzare quel fine.

In definitiva, anche le carenze strutturali
nel compa,rto della distribuzione sono ascri~
vibili, a nostro avviso, non già al sistema ,in
quanto ta'le, bensì agH ostacoH che l'impe~
Tante demagogia e il velleitarÌosmo della po~
Htka di centro~sinistra frappongono ad uno
spontaneo, coordinato ed autonomo proces~
so di razionalizzazione, che potI1ebhe uti1~
mente realizzarsi nell'interno.

Per quanto riguarda il settore indlUstria~
le, il discorso diventa ancom più interes~
sante, per cui si potrebhe dire che tutte le
volte che si parla di insufficienza strutturale
dell'offerta, il settore principaJmente preso
di mira è quello dell'industria.

A seguito del marteJlare delle campane
marxiste e paramarxiste, è neH'industria IChe

operano i famigerati e fantomatici mano--
poli, è nell',industria che vengono. . .

MONTIAGiNANI MAiRELLI.
Famigerati sì, fantomatici no!

V E R O N E IS I. ... che vengono perp~
,tmte tutte le possibili mallefatte del capitali~
sma, a detrimento degli operai condannati
ai bassi salari, in danno dello sviluppo eco-
nomico e sociale del Paese e del popolo
tutto!

Queste cose, fino a ieri proprie della pro~
paganda di più schietta marc-a comunista,
sono diventate, oggi, merce di consumo per
troppi uomini del centro~sinistra, dimostran~
do ~ e non vogHo reoare offesa ad alcuno ~

come si possa essere, e, purtroppo, si possa
diventare, persone prive di senso critico o,
più semplicemente, direi, di buon senso.

MONTA,GNANI MAiRELLI.
Anche Einaudi aveVRun' opinione del genere
e riconosceva le baronie esistenti.

V E R O N E SI. Senatore Montagnani
Marelli, il giorno in cui lei recepisse Einau~
di, neUa sua complessità, noi saremmo fu1i~
cissimi di essere al suo fianco o di avere lei
primo avanti a noi.

MONTAGNANI MARELLI.
Comincio a recepirlo in questo settore, nel~
l'analisi ,dell'economia italiana, dominata da
tali baroni:e.

V E R O N E SI. Siccome ogni tanto,
non certo con la profondi,tà del senatore
Montagnani Marelli, anche tutti noi fac~
ciamo qualohe ,lettura e qualche studio, se
guardiamo a Iqueste letture e a questi stu~
di, sulle pOSiizioni delle nostre imprese ve--
diamo che la baronia più gross'a, pratica-
mente è ormai quella delle Partecipazioni
statali (di cui parlerò dopo); e, in queUa
volontà di operosa ripulitura e di Qperosa
democr<a:tizzazione, a cui lei sempre sd rial~
laccia, direi che la prima cosa da fare, il
Governo la dovr.ebhe fare in oasa propria.

Tutti noi, solo che ci soff~rmiamo sul ri-
cordo di ciò che appariva il nastro ,Paese
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alla fine deUa guerra, sotto il profilo del,l'ef~
Ifioienza praduttiva, siamo o dovremmo es~
sere in grado di giudkare, in mO'do assai
diverso, lo sviluppo dell'industria italiana
e i risultati da essa ottenuti. iIn soli 10 anni,
dal 1~51 all'91tH, la distribuzione deUe forze
di lavavo nell'agricoltura, nel settore terzia~
,ria e nell'industria è pas,sata, rispettivamen-
te, dai vaIari percentuali 42,5 per cento, 24
per cento, 33,5 per cento ai valari: 29,5 per
cento, 31;1 per cento e 34,4 per oento.

Ma non si è solo trattato di un assarbi~
mento di mano d'opera sotto oocupata, as~
sorbimento che, malgrado una non elevata
praduttività, ha consentita un netta miglio~

ralffiento ,del livello del reddito agricolo me~
dio pro capite, bensì di una espansiane
quantitativa e qualitativa, che aveva pra~
ticamente risolto il tradizianale problema
socia...econamico della disaccupazione.

Da tale dinamica emno derivati due ef~
fetti congiunti: una sostanziale stabilità dei
prezzi dei pradatti industrial,i, e quindi del
livel10 gene'rale dei prezzi; un pragJ:'lesso
ininterrotto delle classi lavoratrici verso un
benessere più larga, nan solo in termini di
occupazione, ma anche in termini di aumen~
tO' del tenore di vita, came si evinoe dall'esa~
me del tasso di incrementa dei salari medi,
garantiti, per di più, da una natevole sta~
bilità della nostra moneta.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue V E R O N E SI). Gerto in die~
ci anni non si pateva p:retendere di travare
saluziane a tutti i malti p:t'ablemi ecanami.~
ci e saciali che il nastro Paese aveva eredi~
1ata can l'Unità, ma da ciò ad affermare che
la logica della accumulaziO'ne privata ha
ritardata la crescita del nastro sistema corre
una differenza abissale.

Del resto è sufficiente osservare che pl1O~
prio gra~ie alIa libera espressione delle scel~
te economiche nel campo indus,triale sono
state superate, e di molto, le mete fissate
nello schema VanO'ni, mete che nel mO'men~
tO' in cui furono enunciate venneJ10 giudka~
te da molti quasi irmggiungibili.

Ma prefedsoo non insistere nei ricordi, per
affermare ciò ,che !'industria ha fatto dopo
il 1961, nonostante l'avvento del centro~si~
nistra. Citerò saltantO' due cifre da tutti ca~
nasciute.

Nel 1962 e nel 1963 la produzione indu~
striale è aumentata, rispettivamente del 9,6
per cento e dell'S,2 per cento, nel mentre
le prime rilevazioni del 1964 dicanO' che il
ritmO' di tale praduzione può ancora consi~
derarsi saddisfacente. È bene che quanti
parlanO' di insufficienza del sistema pradutti~

va a scelte private decentralizzate, che quan~
ti mirano alla pragrammazione coercitiva o
ardinativa, riflettanO' su queste cifre e si la~
scina condurre per mano lungo un sentiero
lagico ma, peraltro, abbastanza accesstbile
a tutti.

:Il 1962 e il 1963 sono stati due anni carat~
terizzati dai seguenti fattari: esplosiane dei
casti di produzione e cresoente tendenza in~
flazionistica, crisi del risparmio familiare
e contraziane del risparmio aziendale, c'On~
seguente alla diminuzione dei profitti, e
quindi ridatte possibilità di auto:finanzia~
mento; aIto costa del denarO' e, nel secondo
semestre 1963, stretta creditizia realizzata
al fine di frenare l'emorragia inflazionistica
della liquidità; minare oompetitivi1tà dei no~
stri prO'dotti nel mer,cata interno ed estero
a causa dell'aumento dei costi. Eppure, in
presenza di tali difficoltà che nan è esagera~
to definire enormi, !'industria italiana, pure
nel clima di sfiducia generata dal centro~si~
nistra, ha saputa travare in sè stessa l'ener~
gia sufficiente per sopperire alle malteplici
remare esterne, ha saputo pracedere ad am~
modernamenti e miglioramenti d'impial1lti e
di attrezzature, ha saputo mettersi, in altre
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parole, nelle condizioni di reagire alle spinte
depressive derivate prevalentemente dagli
stati psicologici creati dalla politica di cen~
tro~s,inistra.

Quali «deficienze strutturali », dunque,
quali meccanismi arrugginiti, per usare le
parole poste in giro dai fautori esaltati della
programmazione del centro~sini'stra, sussi~
stono?

Le vere « deficienze », le vere «ruggini »,
semmllii, stanno purtroppo nell'apparato del-
l'amministrazione centrale e periferioa dello
Stato, degli enti locali, degli enti parastaJtali,
apparati il cui radicale risanamento dovreb~
be costituire la prima cura di un saggio Go~
verno.

n centro~sinistra, al contrario, istituisce
Regioni, lascia sopravvivere quella parassi~
taria miriade di enti pubblici e parapuibblid
che sembrano creati all'Ù scapo di sperpe-
rare il denaro pubhlico, quando non crea
ex novo altri enti '0 non aumenta le alttiViità
e le possibilità dei primi.

La n'Ùstra libera indus1tria, quindi, nel
gioco del vantaggio e del rischi'Ù, e per que~
sto ancora bene allenata ed attrezzata, sa
e riesce ancora a resistere. Ma noi oi doman~
diamo: fino a quando?

Questo noi ci chiediamo e questo dovreb-
bero chiedersi gli autorevoli uomini del
Governo se fossero animati da un alto sen~
so di responsabilità. Anzichè orientarsi a
realizzare riforme di struttura, dovrebbero
p'Ùrsi anch'essi la damanda: fino a quando
fisco, casti salariali, one,ri previdenziali ed
assistenziaH', inflaZlione, terrarisma paliti-
co, riusciranno a non p'ÙrJ.1ein crisi l'impre~
sa privata? Ma questo purtmppo non accade
ed invece da troppe parti si continua a de~
nunciare la scarsa efficienza dell'economia
liberale e a teorizzare programmazioni più
grandi dei programmatori, ad allestire i più
perkolosi esperimenti dirigistici involgen~
do tutta 1'economia del Paese.

Giorni or sono 1'« Avanti! » ~ che non si

sa bene se ormai sia più l'm:gano ufficiale del
PartHo socialista ~ ha f,aHo una scoperta:
per dimostrare che le deficienze ci s'Ùno nel
nostro apparato industriale e quindi nece's~
shano immediate pianHicazioni, ha invita'to
un giornale economico, reo di esseJ1si per-

messo di contestare l'esistenza di tali defi-
cienze, a rileggere un certo dacumento nel
quale vi era la prova che molte industrie
avevano sollecitato e sollecitavanO' il credito
alle banche!

,Penso che non sia necessario spendeI'e pa~
r01a per illustmre la ridicola fragilità di
argomenti di questo genere, anche se essi,
purtroppo, 'sono gli argomenti più vaUdi di
parecchi dei nostr,i riformaitori di struttura.

,L'apparato industriale, secondo costoro,
potrebbe dimostrare la sua efficienza salo
se riuscisse a lavorare senza profitti, senza
risorse finanziarie e senza credito, trasfor-
mando magari l',acqua del mare in inv,esti-
menti!

La verità è che nel nostro comparto pro~
duttivo più importante, quello industriale,
non esistono, a nostro avviso, deficienze
strutturali da legittimare drastici interventi
pubblici, pianificazioni ed altri simili rime~
di di pretta marca marxista.

Gli scompensi, gli squilibri che esistono
nel nostro Paese, e che inevitabilmente si
determinano in ogni organismo che si svi~
luppa, potranno e ,dovranno trovare nel sli~
sterna i couettÌivi necessari, nel mentre si
dovr.ebbe evitare di aggravare tali scom~
pensi e squilibri intervenendo con le vellei-
tà colIettivistiche che paiono distinguere
l'azione poIitka ultima del presente Go-
verno.

Ma percnè il Governo prima di program-
mare nel settore degli operatori privati non
pensa a mettere oI'dine, oltre che alle sue
strutture ~ come sapTa detto ~ an'appara~

to aziendale pubblico, cioè alle partecipa-
zioni statali?

La politica delle partecipazioni statali, le
quali, secondo il dettato costituzionale pri-
ma di tutto, ma anche secondo la legge isti-
tut'iva dell'omonimo Ministero, dovrebbero
'Operare prevalentemente nei settori in cui
l'iniiiativa dei privati risultasse carente,
,sembrano invece obbedire a criteri espa>n-
sionistici dirett.i a soffocare la vitaHtà stes-
ISa delle libere scelte operative.

Così, mentre da un lato si verHìcano si~
tuazioni di concorrenza inutile e di:spersiva
fra imprese pubbliche e imprese private,
dall'altro tJìoppi, noi diciamo, sono i casi
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di veri e propri sprechi di r1sorSie e di ener~
gie cui la condotta del parastato industri-aIe
ha dato e dà luogo.

Appare evidente che la erroneità e la disor~
ganicità degli interventi statali nel settore
industriale sono dovute ai criteri politici a
cui, purtroppo, ci si è ispirati, prescindendo
da vtstoni globali dei problemi, delle neces~
sità del Paese e delLe finalità produttivisti~
che, per cui è ben certo che gli squilibri
che indubbiamente esiMono tra zone svilup~
pate e meno sviluppate non potranno venire
sanati se si continuerà a perseguire la po~
Utica fino ad oggi ,realizzata, diretta ad in~
tralciare !'iniziativa privata.

Non mi è possibile concludere questa bre~
ve analisi, svolta sulla crisi economica e fi~
nanziaria che travagli a il Paese nei suoi set.
tori produttivi, senza ricordare la parallela
e for:se ben più grave crisi morale che il Pae~
se attrav-ersa ed alla qual,e pare essere insen~
sibile il partito della Democrazia cristiana,
su cui oggi incombono le maggiori respon~
sabilità della gutda del Paese.

A mio avviso, non ha molta importanza se
l'onorevole Colombo abbia scritto tutte o
parte delle verità che gli sono state at:tri~
bui te da « Il Messaggero » ~ verità che da
parte liberale, ripetutamente, erano state af~
fermave da tempo ~ ed ugualmente ha una
relativa importanza che nella Democrazia
cristiana ogni tanto qualcuno abhia il co~
raggio di parlare in termini reali, come pure
è relativamente importante, anche se int~
ressante, che qualcuno in campo sodalh:ta
cominci a gettare alle ortiche l'anti,Quato
bagaglio marxista, poichè Quello che è deci~
samente importante, per quanti uomini po~
liitici sono sensibili al meglio da farsi per
conservare al Paese le libertà e gli ordina~
menti democratid, è il tenere presente l'OTI~
data di malcontento e di sfiducia che si mun~
ve da tutto il Paese, senza distinzioni di set~
tane, sila da destra Cihe da sinistm.

È dovere fondamentale di tutti mantene~
re le ripercussioni di tale malcontento in
un quadro fermamente democratico, e per
questo è assolutamente necessario cambiare,
re presto, la poHtka fino ad oggi seguiva.

Noi liberali, che vogliamo essere eredi del~
1,amigliore tradizione risorgimentale e, nel~

110st-esso tempo, intel1pretare nel mO'do più
ampio poss'ibile tutti i diritti, tutti i doveri,
tutte le esigenze che derivano dai principi a
cui ci ispiriamo, siamo pronti a batterci per
conseguire le cose concrete che il centro~
sinistra, solo a parol'e, afferma di volere:
progl1esso ecanomioo e sooiale per tutti,
scuol,e, aspedali, case, piena sicurezza soda~
le, pace.

IMa affermiamo che tutte queste cose non
possono eSsere realizzate che sola attraver~
s'o il massimo incremento possibHe del red~
dito nazionale, e che questo può essere rea~
lizzato solo ed esclusivamente per le vie deI~
la libertà.

Questo noi vogliamo oggi e domani, per
noi e per tutti i nostri figli e per tutto il
popolo e, per questo, noi vogliamo che gli
smemorati e gli sfiduciati ritrovino la fede
perduta, che gli avversari di ieri possano
essere primi con noi nel1a difesa della li~
bertà, sola garanzta di democrazia ed unica
fonte di henessere per tutti. (Vivi applausi
dal oentro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Noè Pajetta. Ne ha facoltà.

P A J E T T A N O E'. Onorevole si~
gnor Presidente, onorevole Ministro, onore~
voli colleghi, chiedo scusa al Ministro se
Qosorubargli dieci minuti del suo tempo pre~
zioso non tanto per richiamare la sua at~
tenzione sull'argomento, perchè egli ne è
pienamente al corrente, quanto per pun~
tualizzare l'argomento stesso e richiamarlo
agli onorevoli colleghi: intendo parlare del~
la navigazione interna. Che lei, signor Mi~
nistro, sia pienamente al corrente di questa
materia e che l'abbia a cuore, mi è stato
dimostrato in un certo colloquio che ebbi
con lei, durante ,il quale mi fece appunto
presente non soltanto che le stava a cuore
il problema, ma anche che nel rapportQo
Saraceno si parlava della navigazione in~
terna, ma in tono un po' troppo sintetico,
così che lei stesso ebbe a dirmi che avrebbe
richiamato l'attenzione del detto profes~
sore perchè l'argomento fosse maggiormente
sviluppato.
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Intendo parlarne ora non soltanto perchè
mi sta a cuore come appartenente ad una
regione dell'alta Italia, ma perchè sono con~
vinto che lo sviluppo della navigazione in~
terna torna a beneficio di tutta l'Italia, tan~
to che il Comitato di presidenza dell'UNIAI,
del quale faccio parte, ha in progetto di
occuparsi anche della navigazione sul Te~
vere, cosicchè in futuro l'Unione navigazio~
ne interna alta Italia si chiamerà soltanto
Unione navigazione interna.

Gli onorevoli senatori saranno certamen~
te al corrente dell'argomento perchè in que~
sto frattempo hanno ricevuto dal Comitato
di presidenza di Venezia una certa relazio~
ne in argomento, accompagnata anche da
una carta idrografica che spiega quali sono
le nostre intenzioni e quali sono i traguar~
di che si vogliono raggiungere. Prendo l'oc~
casione per ringraziare anche il signor Mi~
nistro che alla riunione del mese di
maggio del Consiglio di presidenza del~
l'Unione di navigazione interna ha manda~
to un suo Sottosegretario. Questo interes~
samento ci fa pensare che si tratta di una
materia che gli sta veramente a cuore, ap~
punto perchè interessa tutta l'Italia.

A parte infatti l'elemento turistico, a par~
te l'incremento progressivo che si avrà nel
traffico con la Svizzera attraverso le idro~
vie, è risaputo che .i trasporti per via d'ac~
qua offrono un risparmio di circa il 30
per cento. Ora questo non è poco, soprattut~
to quando si tratti di merci povere: una di~
minuzione del 30 per cento sui trasporti
significa mettere gli operatori economici
nella possibilità di reggere con successo la
concorrenza con i Paesi esteri.

È inutile che ricordi al signor Ministro
quello che fa la Francia nel campo della
navigazione interna e quello che fa la Ger~
mania. Voglio solo ricordare che di recen~
te si è inaugurata la idrovia della Masella,
così importante, e che all'inaugurazione sono
intervenute le maggiori autorità sia della
Francia che della Germania.

Ora, se anche noi potessimo raggiungere
lo scopo di ottenere un risparmio del 30 per
cento nel trasporto delle merci povere po~
tremmo, come dicevo più sopra, reggere la
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concorrenza industriale della Francia e del~
la Germania.

Premesso pertanto che, sia dal punto di
vista turistico, sia specialmente dal punto
di vista industriale, la materia della navi~
gazione interna richiede tutta l'attenzione
del Governo, si tratta ora di stabilire quel~
lo che è più urgente fare. Quali sono i pro~
getti in discussione? Lei signor Ministro, li
conosce meglio di me. Vi è la linea d'ac~
qua meridionale che va, lungo il Po, da Ve~
nezia a Cremona, dove si sta già costruendo
il relativo porto; seguono poi i due tronchi
di canali navigabili che vanno da Cremona
a Milano e da Milano al Lago Maggiore. C'è
poi l'altra linea settentrionale che ha per
scopo di congiungere il Mincio con il Ticino,
passando lungo la parte meridionale del
Lago di Garda, del Lago d'lseo e del Lago
di Corno. Basta citare questi nomi per com~
prendere come si tratti di una via d'acqua
destinata ad attraversare una delle reO"ioni

'"più industrializzate d'Italia e servire quindi
di collegamento coi maggiori centri delle
industrie che ivi prosperano.

C'è poi una terza linea della quale, ono~
revoli colleghi, avrete udito parlare allor~
quando, poco tempo fa, proprio qui in Se~
nato, in una delle sale di riunione, si sono
radunati i parlamentari, deputati e senatori,
liguri e piemontesi che hanno voluto sot~
tolineare la necessità di realizzare una li~
nea navigabile che da Torino, attraverso
Novara, giunga fino al Lago Maggiore, e che
mediante una filavi a congiunga il porto di
Savona con la via d'acqua.

Basta citare questi progetti per compren~
derne tu!ta l'importanza: si tratta ora di
realizzarli. Come appartenente al Comita~
to di presidenza dell'Unione di navigazione
interna che ha sede in Venezia, ho creduto
mio dovere sottoporre questi problemi al~
l'onorevole Ministro, anzitutto per stabili~
re un ordine di precedenza. È evidente che
non possiamo pretendere di realizzare su~
bito ed insieme tutti questi progetti: non è
possibile dal punto di vista finanziario. Io
credo che, sia per diritto di anzianità, sia
perchè in proposito ha già espresso il suo
parere il Consiglio superiore dei lavori pub~
blici, sia perchè già è intervenuta, diremo,
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una sanzione ufficiale quando l'allora Presi~
dente della Repubblica Granchi si recò a
Cremona ad inaugurare i lavori per il por~
to di Cremona, la precedenza debba essere
data alla linea meridionale, cioè a quella
che da Venezia, lungo il Po, va a Cremona,
e poi, attraverso due canali, a Milano e al
Lago Maggiore.

Mi sembra sia opportuno che questa via
d'acqua debba essere realizzata prima delle
altre anche perchè attraversa una regione
importantissima sia dal punto di vista in~
dustriale 'che agricolo. Ho sentito dire che
molti industriali ne attendono la realizza~
zione perchè avrebbero !'intenzione di tra~
sferire i loro stabilimenti, ora situati in zone
diverse, lungo la nuova idrovia.

Quale il costo di quest'opera? Ne ho par~
lato con !'ingegner Tanci, che è uno dei più
competenti in materia, il quale mi ha detto
che il canale navigabile Cremona~Milano co~
sterebbe dai 48 ai SO miliardi, e altrettanto
costerebbe il tratto da Milano al Lago Mag~
giore. In totale accorrerebbero quindi cir~
ca 100 miliardi.

Onorevole Ministro, non sono così inge~
nuo da pretendere di destinare subito 100
miliardi a quest' opera: so benissimo quale
momento attraversa attualmente il nostro
Paese, e so che bisogna fare economia e
seguire un regime di austerità. Però, dato
che sono stati già fatti gli studi necessari
e ne è già intervenuta l'approvazione, io ri~
tengo che il Ministero dei lavori pubblici
potrebbe risolvere il problema ripartendo
questi 100 miliardi in cinque anni. Si tratte~
rebbe così di una spesa di 20 miliardi al~
l'anno, che credo si potrebbe affrontare
per raggiungere !'importante scopo di cui
ho parlato.

Se noi potessimo realizzare la linea navi~
gabile Venezia~Locarno e mettere in comu~
nicazione la Svizzera meridionale con l'Adria~
tico, faremmo una cosa altamente proficua
per !'interesse dell'Italia. È vero che la spe~
sa non è indifferente, ma mi pare che, se la
spesa venisse ripartita in cinque anni, si po~
trebbe affrontare, tanto più se ella, onore~
vale Ministro, volesse riesumare quella tal
Commissione che aveva !'incarico di defini~
re con la Svizzera anche i rapporti di natura

economica. Poco tempo fa ho partecipato,
a Locarno, alla riunione di una Commissio~
ne di esperti sv:izzeri della materia. Essi
aspettano che noi ci facciamo vivi, perchè
desiderano ardentemente che si addiven~
ga all'auspicata soluzione del problema. Io
sono persuaso che se la nostra vecchia Com~
missione riannodasse i rapporti con la Com~
missione analoga svizzera, potrebbe ottenere
un aiuto finanziario non indifferente dalla
Svizzera, che, come l'Italia, è ugualmente
interessata alla realizzazione dell'opera.

Signor Ministro, ho ritenuto mio dove~
re richiamare e puntualizzare l'argomen~
to in modo che si possa raggiungere lo sco~
po prefissoci il più presto possibile. Ho vi~
sto l'estate scorsa quello che ha fatto la
Svizzera e ho voluto visitare il porto di Ba~
silea: opera veramente ammirevole dove si
alternano per i trasporti le navi della
Germania, della Svizzera e della Francia. Ho
voluto visitare anche Locarno dove gli indu~
striali svizzeri hanno già costruito un inizio
di porto, che può già funzionare con un
battello che trasporta da Usanza (Italia)
i lingotti di acciaio destinati ad essere lavo~
rati negli stabilimenti della Canton Ticino,
e ho valutato tutta !'importanza del proget-
to di cui ho parlato. Signor Ministro, vorrei
che lei avesse a legare il suo nome alla rea~
lizzazione di questo progetto. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par.
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O . Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, que~
sto simulacro di discussione di bilanci non
ci consente di portare in maniera un poco
più larga il nostro contributo di critica
costruttiva. Figurarsi poi se in tema di la~
vori pubblici si può dire molto nei soli 20
minuti concessi. In tali condizioni credo mio
dovere limitare !'intervento ai soli grandi
problemi che, nel nostro settore, interessa~
no appassionatamente il Paese in questo mo~
mento, anche se l'accavallarsi di tanti eventi,
e di così grande rilievo, nella vita politica
del Paese, ci fa perdere di vista spesso i pun~
ti nodali del nostro problema, nell'aHua'le
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marasma politico e nella carenza vera e pro~
pria di un Governo che tutto avvelena e tut~
to paralizza. Ma tant'è; tutti gli indici indi~
cativi della situazione politica ed economica
deUa Nazione snno lì ad ammonirci sul ba~
ratro in cui stiamo precipitando; voci di
indiscutibile autorità ci ammoniscono e ci
indicano le vie della sicura salvezza. Ebbe~
ne, no, ci si continua a baloccare con i gros~
si paroloni delle riforme di struttura, della
necessità di anteporre certi punti program~
matici, come le Regioni, assolutamente im~
produttivi e nuova fonte di corruttele, delle
grandi riforme agricole miranti in fondo
solo all' esproprio delle terre e non ad arre~
care fiducia all'agricoltura, la più bistrat~
tata delle nostre fonti di energia, e delle
grandi riforme urbanistiche che senza tanti
eufemismi mirano soln all' esproprio gene~
ralizzato, come se non fosse bastato ad am~
monirci ed a renderci pensosi !'infausta ed
inutile nazionalizzazione dell' energia elet~
trica.

Ed allora, se me lo consentite, parliamo
solo della nuova legge uI1banistica. Strana
è la forma di questn progetto di legge che,
pubblioato vorrei dire quasi alla macchia, e
venuto a conoscenza solo per le indiscrezio~
ni di qualche giornale di opposizione, cam~
mina tra la generale perplessità e sfiducia,
se è vero, come è vero, che gli stessi idea~
tori iniziali, gli onorevoli Fanfani e Sullo,
hanno denunciato eclatanti modificazioni,
tanto, per esempio, che l'onorevole Fanfa~
ni,~ nel criticare il progetto, non ha esitato
a dichiarare che per dare una casa a tutti
gli italiani si comincia col privare del lavoro
i manovali; se è vero che lo stesso ministro
Pieraccini è giustamente perplesso e che lar~
ghissimi strati di opinione pubblica, nelle
stesse file dei partiti di maggioranza, sono
seriamente preoccupati, per esempio la De~
mocrazia cristiana e la socialdemocrazia.
Cito, per quest'ultima, che l'onorevole La~
mi Starnuti, in seno al suo Gruppo, ha giu~
dicato il progetto anticostituzionale e con~
trario allo Stato di diritto. E l'onorevole Fer~
rari, forte della sua settennale esperienza di
sindaco di Milano, ha sottolineato gli incon~
venienti della legge. Credo non ci sia biso~
gno di altre testimonianze di maggiore im~

pegno e di maggiore responsabilità, perchè
le abbiamo lette tutti, su tutta la stampa e
proprio in questi ultimi giorni.

Eppure, come dicevo, il progetto cammi~
na, passa di ufficin in ufficio, tutti tenten~
nano il capo, ma nessuno ha il coraggio di
fermarlo. Nè può fermarlo la nuova prassi
instaurata da questo Governo., di riunioni in~
terlocutorie a quattro, a otto, a sedici, a li~
vello di segreterie di partiti, di convegni in~
trapartitici, di Comitati di ministri, più
o meno ristretti, perchè in queste riunioni,
che spesso durano moltissime Ol'e, preval~
gono le vedute pnlitiche sulle reali esigenze
del Paese.

Si è tentato, direi timidamente, di recen~
te, di lanciare !'idea di una sospensione di
quattro o cinque anni, una moratoria, cioè,
in modo da non parlare per il momento di
esprnprio generalizzato obbligatorio, di non
parlare di indennizzo retrovalutato con pa~
gamento rimandato e condizionato all'effet~
tiva utilizzazione dei singoli immobili. Io
non so se chi avanza !'ipotesi di una tale
possibilità lo faccia spinto dal tentativo,
forse anche nobile, di insabbiare il progetto
di legge, o se voglia cercare di addormentare
l'opinione pubblica, giustamente allarmata,
salvo a ritornarci snpra con maggiore vi~
goria. Ma qualunque sia lo scopo è evidente
che non può raggiungere alcun obiettivo.

Colleghi, mettiamoci bene in mente che
bisogna ispirare fiducia agli imprenditori,
che poi sono quelli che hanno ricostruito
il Paese per 1'81 per cento e, nell'anno 1963,
hanno contribuito all'attività edilizia per il
90 per cento. E non si rimette in moto la
macchina dei lavori pubblici e privati quan~
do si dice in anticipo che le grandi riforme
di struttura in questo campo saranno ripre~
se dopo una breve sospensiva.

Naturalmente, non è questo il momento
di fare l'analisi dettagliata del progetto, che
sarà fatta a suo. tempo; ma ci limiteremo
ad alcune considerazioni, che poi non sono
una novità, perchè sono sulla bocca di tutti.

Si dice, per esempio, che questa legge deb~
ba stroncare la speculazione sulle aree fab~
bricabili, colpendo così la classe dei grandi
capitalisti e dei cosiddetti baroni delle aree.
Nulla di più semplicistico!
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Questa questione del plusvalore delle aree
fabbricabili è comune a tutti i Paesi del
mondo, e lasciando da parte le amene bar~
zellette dell'onorevole Lombardi, secondo le
quali nel centro di Copenaghen si compre~
rebbero suoli a 1.500 lire a metro quadro,
mentre dimentica. . .

G I A N C A N E . Dove l'ha detto questo?

C H I A R I E L L O. L'ha detto e l'ba
scritto! Dove? È su tutti i giornali e non è
una novità; non faccia credere che lei non
lo sa! Lei lo sa che l'ha detto! . . .mentre di~
mentica di dire, dicevo, che il Comune di
Imperia chiede 220.000 lire al metro quadro
per i suoi terreni messi altl'asta: ricordo a
tutti che nella città di New York questi gua~
dagni illeciti, e dirò anche indecorosi, sono
stati falcidiati dal fisco. Noi eravamo su que~
sta via con una drastica legge fiscale, spin~
ta fino alla retro attività decennale, alla
quale i liberali con la proposta iniziale di
Storoni e gli emendamenti finali di Marzot~
to largamente contribuirono.

E non si dica che l'attività edilizia non
sia stata sempre la prima ad essere colpita.
Sarà questa sull'incremento di valore delle
aree una legge che ha tante pecche, forse
anche incostituzionale, molto lunga, poco
chiara, spesso farraginosa, che darà magari
luogo a situazioni ingiuste e dolorose, ma è
pur sempre una fortissima legge fiscale che
taglia alle radici la speculazione sulle aree
fab bricabili.

Ma non è così, perchè, se così fosse, non
assisteremmo ad una serie di provvedimen~
ti fiscali che serrano progressivamente co~
me in una morsa la vita stessa dell'indu~
stria edilizia.

Si è cominciato con l'unificnione dell'im~
posta sui contratti di locazione, poi è venu~
ta la legge per la tutela dell'avviamento
commerciale, poi si sono inaspriti i redditi
forniti dalle abitazioni; poi c'è stata la pro~
raga del trentennale blocco dei fitti; poi si
sono preannunziati ulteriori inasprimenti sui
« redditi non guadagnati »; poi è venuta la
famosa legge n. 167 sulle aree per l'edilizia
economica e popolare; poi è aumentata la
progressività dell'imposta complementare

sui redditi di categoria B, ed infine la legge
urbanistica che si sta preparando, men~
tre venivano bloccati in tutto il Paese mi~
lioni di ettari di terreni edificabili con pia~
ni regolatori approvati con imperio governa~
tivo, come è avvenuto a Roma, e veniva va~
rata una legge con efficacia retro attiva sul~
le aree edificabili, anche se si trattava di
terreni già soggetti ad esproprio in base al~
la legge n. 167.

E come volete che con tutto ciò l'attivi~
tà edilizia riprenda, che le aste dei vari enti
per case popolari non vadano deserte, che,
con la restrizione, se non addirittura il bloc~
co, dei crediti, non solo da parte delle ban~
che, ma anche degli istituti previdenziali,
obbligati invece a tutte le sottoscrizioni im~
poste dagli organi di Governo, non avvenga
il marasma, non solo in questo fra i più
importanti settori della vita economica ita~
liana, ma in tutte le infinite attività indu~
striali collaterali?

Non dimenticate, per esempio, che i mu~
tui concessi all'acquirente sono diminuiti dal
35AO per cento del prezzo al 25~30 per cen~
to e che il grosso scarto fra valore nomina~
le e quello di mercato delle cartelle fondia~
rie fa sì che oggi la quota da pagare in con~
tanti del prezzo di vendita è passata in un
anno dal 25~30 per cento del 1962 al 50 per
cento del 1963. E così lo spettro della di~
soccupazione non può non avanzare e voi,
signori del Governo, sapete meglio di me
che comincerà proprio da questo settore e
sarà anche il più grave, perchè le forze che
lavorano nell' edilizia rappresentano 2 milio~
ni di lavoratori e altri 2 milioni rappresen~
tana tutta l'occupazione riflessa, con un to~
tale di 4 milioni, cioè più del 20 per cento
del totale dell'occupazione di ogni genere.

Ma poi veramente vengono imbrigliati, e
solo essi, i cosiddetti grandi speculatori,
che hanno invece sempre possibilità di sal~
varsi nelle vie collaterali? I piccoli proprie~
tari non saranno forse ugualmente tartassa~
ti e messi nell'impossibilità di operare? Sì,
è vero, il proprietario di un suolo può chie~
dere l'esenzione dall'esproprio totale, ma
deve farlo entro lo stesso tempo delle op~
posizioni, altrimenti decade. E poi, ancora,
deve dimostrare di non avere altra abita~



Senato della Repubblica ~ 7923 ~ IV Legislatura

148a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 GIUGNO 1964

zione in proprietà idonea, impegnarsi ad
utilizzare la costruzione da edificare a fine

~

di abitazione propria e dei congiunti con lui
conviventi e ad ultimare la costruzione nel
termine che gli sarà fissato dalla licenza.
E chi volete che con queste condizioni ca~
pestro costruisca? E ciò, badate, si ripete
anche se si acquista il pezzettino di terreno
già espropriato, perchè si ripetono le stesse
clausole iugulatorie, defatiganti e soggette
all'arbitrio di un qualsiasi ufficio comunale
nel giudicare l'idoneità.

No, egregi colleghi, queste leggi, che sem~
brano e sono ispirate a quelle della Polonia,
non sono fatte per i Paesi del mondo libero
che vuole vivere e produrre nella piena re~
sponsabilità delle sue azioni e della sua di~
gnità.

Avvengono degli abusi? Puniteli: ne ave~
te i mezzi ed avete il dovere di farlo; mQ
attenzione, perchè i maggiori intrallazzi av~
vengono spesso con la connivenza di quei
tali uffici pubblici cui si vorrebbero attri~
buire poteri che oggi sono piuttosto limita~
ti, ma che poi diverrebbero dittatoriali e
pressochè i soli determinanti con le nuove
leggi in gestazione.

E, ahimè, la storia, diciamo più pudica~
mente la cronaca, di questi ultimissimi an~
ni è piena di scandali scoppiati, di scandali
semi~scoppiati e di scandali soffocati, in cui
gli infiniti enti più o meno pubblici che ci
deliziano fanno la parte del leone. Ed in~
fine, sono proprio le grandi società immo~
biliari, che pur hanno tante possibilità di
dedicarsi ad altre attività più redditizie, ad
essere le sole a restare danneggiate? Ma che
forse gli enti pubblici, dai grandi istituti
previdenziali alle grandi casse nazionali di
categoria, ai grossi ospedali ed opere
pie, non risentiranno di tali nuove drasti~
che disposizioni? Come potranno provvede~
re al rinnovamento dei loro patrimoni edi~
lizi, al migliore sfruttamento dei loro ve~
tusti fabbricati, quando le eventuali demo~
lizioni mettono immediatamente le aree di
risulta alla mercè dell' esproprio?

Ma il lato che più preoccupa di tutto que~
sto è che noi non abbiamo alcuna fiducia in
questa politica che mette tutto il monopo~
lio delle aree in mano ad organizzazioni co-

munali, che poi sono espressione di poteri
politici. n diritto del singolo verrà facil~
mente sacrificato alla ragione politica o al~
l'intrallazzo fatto in nome proprio o in no~
me del proprio partito. E per carità di pa~
tria non andiamo oltre questo punto.

n guaio è che quando si trattano i pro~
blemi economici solo in funzione politica,
non si può non arrivare ai risultati temuti;
centinaia sono le manifestazioni in cui tale
volontà politica è determinante nel varo di
questa nuova legge urbanistica.

Ma mi piace ricordarne una: nel conve~
gno organizzato dall'UDI nei saloni del Pa~
lazzo Taverna il 21~22marzo sul tema {{ Ob~
bligatorietà della programmazione dei ser~
vizi sociali in un nuovo assetto urbanisti~
co », le congressiste hanno affermato che
bisogna varare al più presto la legge urba~
nistica, che bisogna modificare il modo di
vivere e di abitare degli italiani, che biso~
gna far sì che l'unico costruttore e l'unico
proprietario sia lo Stato, che bisogna co~
struire palazzi grandi come caserme.

Una delle intervenute riferì che aveva esa~
minato dei bozzetti per un palazzo lungo un
chilometro: debbo dire, per vero, che ag~
giungeva che le sembrava che l'architetto
avesse un po' esagerato, ma riconosceva che
egli era {{ sulla strada giusta ».

Le congressiste auspicavano degli enormi
self~services, per impedire che le donne fos~
sera costrette a lavorare in casa {{ con gra~
vasi ed incommensurabili danni per la lo~
ro personalità, per la loro dignità, per la
parità nei confronti dell'uomo ». Perciò, in~
namorate della legge urbanistica, teorizza~
vano di {{ ristrutturazione », di {{razionaliz~

zazione », di {{responsabilizzazione conse~
guenziale e conseguenzializzata ».

Non me ne vorranno le congressiste, ma
noi termini così difficili non li comprendia~
ma e perciò la pensiamo diversamente!

Questo mio intervento termina così: non
vi è tempo per parlare dei tanti problemi
che, in tema di lavori pubblici, sono sul tap~
peto, e di cui i più importanti sono l'edili~
zia scolastica, l'edilizia carceraria, i proble~
mi dei porti e dei fiumi, i problemi montani
e stradali. Ma non mi pare, a prescindere
dalla mancanza di tempo disponibile per
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trattare tali argomenti, che dal mio ultimo
intervento su questa stessa materia, nell'ot~
tobre 1963, la situazione sia molto cambia~
ta; direi anzi che è nettamente peggiorata,
se si pensa che, come abbiamo già riferito
nella relazione di minoranza, !'importo de~
gli investimenti in Oopere pubbliche, com~
presa 1'edilizia sovvenzionata, è passato dai
796 miliardi del 1960 e dagli 800 miliardi
del 1961, ad appena 665,4 miliardi, con una
riduzione quindi presso a poco del 30 per
cento. Ora, se si pensa che dai primi calcoli
si prevede nel 1964 una riduzione nell'edili~
zia residenziale del 30AO per cento, rispet~
to al 1963, e che solo ciò comporterà una ri~
duzione dell'occupazione di 130~170 mila
unità, balza evidente la necessità di un in~
crementOo dei lavori pubblici e delle costru~
zioni di pubblico interesse e non di una con~
trazione come ci è stata prospettata dal
bilancio.

Voi amate chiamarci catastrofici e semi~
natori di panico. Ma non vi dice niente che
quello che noi prevediamo viene sempre con~
fermato dai fatti e successivamente dagli
uomini più in vista dei vostri stessi settori?
E dò non già perchè siamo noi più bravi
di voi, ma perchè alle teorie fumogene e de~
magogiche sostituiamo la logica e l'ineso~
rabilità delle leggi economiche.

Per tutte queste ragioni e per le tante
altre che non ho potuto svolgere, il Gruppo
liberale esprime la sua sfiducia al bilancio
dei Lavori pubblici. (Applausi dal centro~
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Vecellio. Ne a facoltà.

V E C E L L I O. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
brevissimo tempo a disposizione mi con~
sente di fare solo qualche accenno a due
argomenti di particolare importanza, cioè
all' organico del Ministero dei lavori pub~
bIici ed ai rapporti con le imprese costrut~
trici.

Per prima cosa vorrei considerare la si~
tuazione del personale, dato che in Oogni or~
ganismo il primo fattore di cui ci si deve
preoccupare, evidentemente, è proprio quel~

100 dell' organico. Nel caso dei Lavori pub~
blici non si possono, purtroppo, che trarre
sconfortanti conclusioni, specialmente per
quanto riguarda il personale tecnico dei pri~
mi gradi, cioè proprio quei giovani inge~
gneri e laureati che, oltre a costituire 1'os~
satura tecnica degli uffici, assicurano anche
la continuità degli organismi nelle varie at~
tività. Il panorama che ci si presenta è que~
sto: personale numericamente assai scarso,
assolutamente insufficiente ai compiti sem~
pre più delicati e impegnativi; attrezzature
di studio e fondi del pari insufficienti; una
legislatura inadeguata perchè superatissi~
ma, tanto che ancor oggi ci si deve riferi~
re a regolamenti del secolo scorso, quando
il volume delle opere da eseguire, le moda~
lità, i mezzi, i sistemi esecutivi eranOo com~
pletamente differenti dagli attuali.

Scorrendo la tabella allegata al bilancio,
si riscontrano dei vuoti veramente paurosi,
che impressionano per le inevitabili, gravis~
sime conseguenze. Questo è un argomento
che viene trattato continuamente, ma finchè
lamentiamo 1'esistenza di un male e non
prendiamo seri provvedimenti, il discorso
resta purtroppo sterile. Prendendo ad esem~
pio in considerazione gli allegati 2, 3, 4 e 5
del disegno di legge, vediamo anzitutto che
nell'Amministrazione centrale, su un orga~
nico di 903 posti, ne risultavano coperti, al
10 ottobre 1963, ben 1.594, con una diffe~

renza in più di 691 posti. Nella carriera di~
rettiva del Genio civile, invece, abbiamo 120
ispettori in confronto ai 50 in organico, men~
tre gli ingegneri delle prime categorie sono
esattamente 529, di fronte ai 687 in orga~
nico, con una deficienza, come si è detto
sopra, in questa sola voce, di 158 unità.

Io non so se le ultime cifre, le più recen~
ti, confermino queste indicazioni delle ta~
belle; certo io ho avuto occasione, signor
Ministro, di mettere in evidenza proprio que~
sto aspetto in un altro intervento, mi pare
due anni fa; e purtroppo la situazione è an~
cara quella di allora.

L'ANAS, le cui incombenze stanno diven~
tando vieppiù importanti per lo sviluppo
delle arterie stradali nazionali, per il rapido
concretarsi di nuove iniziative, e per tutto
il complesso di autostrade che ricadono sot~



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 7925 ~

5 GIUGNO 1964

~

148a SEDUTA Cantimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

to la sua amministrazione, non si trova cer~
to in condizioni di personale migliori del
Genio civile. Su 693 posti di personale tec~
nico sono coperti 406 posti appena: cioè il
58 per cento dell'organico e, passando dai ,

tecnici agli operatori, casellanti e cantonie~

l'i, troviamo che su 6.385 posti risultavano
occupati, alla data suddetta dell'autunno
scorso, 5.489 posti, appena 1'85 per cento.

Vorrei dire che ci troviamo veramente in
una situazione allarmante; ed allora quali
suggerimenti possiamo dare? Ripeto quel
che già ho detto altra volta perchè mi pa~
re che vi siano ancora suggerimenti che, co~
me tecnico ed esperto, potrei dare in que~
sta materia.

1) Adeguare le retribuzioni alle condi~
zioni generali del mercato, cioè ai compen~
si e alle offerte delle aziende private e delle
aziende non private, che in questo momento
sono quelle che assorbono di più il perso~
naIe, e degli enti parastatali, che sono ac~
caniti nel reclutamento di tecnici Ce ne sap~
piamo qualcosa noi!).

2) Eliminare e ridurre al minimo le at~
tuali prove di esame, ricorrendo diretta~
mente all'Università, offrendo ad esempio
ai primi 10 ~ 20 laureati di ogni Universi~
tà l'accesso diretto all'impiego statale senza
ricorrere ai concorsi, alle lunghe prove e,
se fosse possibile, aiutando con agevolazio~
ni per quanto riguarda gli obblighi milita~
ri, proponendo ad esempio di considerare
il servizio dello Stato come sostitutivo o
opportunamente integrativo degli obblighi
di leva.

3) Dare il massimo prestigio agli im~
piegati statali, particolarmente nelle carrie~
re direttive, come avviene in altre nazioni
ove l'appartenenza all'Amministrazione dei
lavori pubblici costituisce in discutibile ti~
tala di preferenza per altri eventuali inca,
richi ed incombenze.

4) Richiedere agli ingegneri periodiche
relazioni su determinati temi di specializ~
zazione, offrendo loro naturalmente facili~
tazioni nell'acquisizione degli elementi di
studio, nelle ricerche scientifiche e nelle ne~
cessarie sperimentazioni delle singole spe~
cialità. Tali lavori, tali prestazioni dovreb~

bero costituire elemento essenziale per le
promozioni e per la carriera oltre che costi~
tuire motivo di emulazione per il personale.

.5) Offrire prospettive di occupazione al
termine della carriera stessa, riservando in~
carichi di consulenza, per utilizzare appie~
no e proficuamente le esperienze e la com~
petenza acquisite negli anni di attività per
lo Stato.

Ho voluto esporre qualche criterio, quelli
che mi sembravano più significativi, ma ve
ne possono essere evidentemente anche al~
tri validi. Bisogna far presto però per non
trovarci, tra pochi anni, in una situazione
di assoluto pregiudizio per i compiti ('he il
Ministero dei lavori pubblici è sempre più
spesso chiamato a svolgere.

Vorrei anche aggiungere un cenno sulla
rapidità con cui si è svolta la carriera de~
gli impiegati statali alla fine dell'ultima
guerra. Oggi si assiste al fenomeno di un
personale esuberante negli alti gradi, men~
tre non vengono rimpiazzati i posti vacanti
nei gradi inferiori. Sarebbe opportuno che
il personale che ha acquisito determinate
esperienze in un certo ufficio, vi permanes~
se per un tempo sufficientemente lungo on~
de essere utilizzato nella maniera pill ra~
zionale, senza che per questo venga meno
il diritto ad una retribuzione adeguata al~
l'attività svolta e all'anzianità di servizio.

In tal modo risulterebbe anche piÙ evi~
dente l'effettiva capacità delle singole per~
sane e si avrebbero fondati elementi di giu~
dizio perchè i più meritevoli possano rag~
giungere le posizioni che ad essi compe~
tono.

Un altro aspetto, riguardante sempre il
personale, sul quale mi sembra doverosa
una raccomandazione, è quello della di~Jo~
cazione del personale stesso nei vari uffì~
ci del Genio civile. Ho voluto controllare
l'annuario del Genio civile e vedere in ogni
provincia il numero degli impiegati, sia tec~
nici, sia amministrativi. Le sperequazioni
sono evidenti e molto spesso assolutamente
ingiustificate. Asti, Aosta, Sondrio, Novara,
Vercelli, Varese, e posso aggiungere anche
Belluno, fino a poco tempo fa detenevano
il primato in fatto di esiguità di personale,
ed è singolare che siano tutte provincie del
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Nord. Batte il record Roma, che con i suoi
sei servizi arriva a ben 600 impiegati, Na~
poli, con quattro servizi, arriva a 448; Mi~
lana, che non dovrebbe essere da meno di
Napoli, ha due servizi con 115 impiegati.

È evidente che, quando si scende al di
sotto di un certo limite, non si può più par~
lare di funzionalità degli uffici, e certe espe~
rienze dolorose, anche recenti, stanno a di~
mostrarlOo. Bene ha fatto il Ministero a de~
legare agli uffici periferici certe attribuzio~
ni, come ad esempio quelle sui contributi
per gli enti locali; sarebbe anzi auspicabi~
le che, in vista di un sempre più accentuato
decentramento amministrativo, altri incari~
chi venissero demandati ai provveditori,
agli ingegneri capi, ai magistrati delle ac~
que, dando loro maggiori possibilità e mag~
giori responsabilità, specialmente per gli in~
terventi diretti nei casi di prOovata urgenza.

Ma prima di tutto occorre, ripetiamo, in~
tegrare i quadri, adeguare i vari servizi al~
le effettive necessità, fornire i mezzi indi~
spensabili per ridare loro in breve quella ra~
zionale funzionalità che corrisponde alle esi~
genze di una nazione moderna, in pieno svi~
luppo in ogni settore, sia pubblico, sia pri~
vato.

E, prima di chiudere questo capitolo, mi
preme dire qualche parola, onorevole Mi~
nistro, su quanto è accaduto pochi mesi fa
a seguito della tragica vicenda del Vajont,
che noi abbiamo vissuto, e sui provvedimen~
ti presi, che hanno causato vive perplessità
in tutto il mondo tecnico, provocando rea~
zioni assOolutamente negative da parte dei
funzionari preposti ad incarichi e servizi di
particolare responsabilità ed impegno.

Non mi permetto di criticare l'operato
del Ministero; vorrei però esprimere il mio
pensiero, asserendo che anche nelle situa~
zioni più tragiche non bisogna lasciarsi pren~
dere dal complesso della colpa, ad Oogni co~
sto. Bisogna saper ragionare sulle effettive
condizioni di fatto, stabilire le incombenze

e le responsabilità di ciascuno e considerare
specialmente i poteri e i mezzi di cui ognu~
no dispone. Solo così si possono veramente
individuare le eventuali deficienze, si può
punire chi ha sbagliato e dare esempio di

severità quando occorra, ma, sempre, con
giustizia.

Proprio per il Vajont è in corso un'azio~
ne giudiziaria, quindi occorre usare molta
prudenza. NOonpotevo però non esprimere
da questa sede una parola di comprensione
e di simpatia verso persone che ho conosciu~
to come tecnici e come funzionari ed il cui
operato ho sempre vivamente apprezzato.

E veniamo ai rapporti con le imprese. Il
limitato tempo nOonmi consente di trattare
ampiamente la situazione delle imprese nei
loro rapporti con lo Stato e le effettive con~
dizioni nelle quali esse svolgonOo ora la lo~
ro attività. Chi vive ed opera in tale settore
ben conosce la gravissima situazione in cui
si trova oggi la categoria imprenditoriale,
con scarsità di lavoro che dà origine ad una
inconsulta ma inevitabile concorrenza, con
prezzi assolutamente inadeguati ai costi, con
difficoltà di ordine economico e finanziario
che mettono veramente a repentaglio la
struttura stessa delle aziende.

Critiche si possono muovere, ma bisogna
anche riconoscere i grandi meriti di questa
categoria che ha affrontato con mezzi mo~
destissimi l'opera di ricostruzione e di ri~
nascita del Paese; bisogna riconoscere i me~
riti e plaudire all'intraprendenza di tutti
coloro che hanno portato il lavoro italiano
all'estero, conseguendo risultati che tutto
il mondo ci invidia. Di qui scaturisce il no~
stro impegno di mantenere l'efficienza di
questa categoria, disciplinando gli appalti,
stabilendo condizioni più giuste di rapporti,
adeguando i capitolati alle effettive situa~
zioni mOoderne di lavoro, di mezzi, di perso~
naIe e di necessaria collaborazione.

Sull'argomento più importante e, direi,
anche più delicato, degli appalti ripeto qui
quanto ho già detto in altra occasione. I
punti fondamentali su cui basare le norme
definitive da attuare in questa materia po~
trebbero essere i seguenti.

Primo: i progetti delle opere e gli atti
relativi agli appalti costituiscono fondamen~
tale, definitiva ed inequivocabile base di ri~
ferimento e di valutazione delle condizioni
tecniche ed economiche, nonchè dei reci~
proci doveri e diritti tra appaltatori e ap~
paltanti.
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Secondo: le leggi e gli atti che regolano
l'esecuzione dei contratti di appalto, nonchè
i rapporti tra amministrazione, direzione
dei lavori e appaltatori, siano al più presto
aggiornati, sì che da essi e non dalla di~
screzionalità dell'amministrazione e dei
suoi rappresentanti derivino obblighi e di~
ritti dei contraenti.

Terzo: le imprese ammesse alle gare dia~
no piena garanzia di idoneità tecnica ed ese~
cutiva e provengano da un'accurata selezio~
ne determinata dalle amministrazioni e dal~
le rappresentanze di categoria.

Quarto: sia adeguatamente valorizzata
ed attuata la collaborazione della categoria
dei costruttori, in particolare per consentire
agli enti pubblici di disporre degli elemen~
ti occorrenti per giudicare quando effetti~
vamente le offerte siano da considerarsi va~
lide o sperequate, cioè tali da doversi, nel~
l'interesse stesso della stazione appaltante,
declinare. Una procedura analoga viene in
questo momento adottata anche in altre na~
zioni, nella vicina Svizzera, ad esempio, do~
ve io in questo momento svolgo una certa
attività.

Quinto: si tenga presente l'impostazione
che si tende a dare ai rapporti tra enti ap~
paltanti ed appaltatori nell'area del Merca~
to comune europeo come premessa essenzia~
le a quella libera competizione che del Mer~
cato comune è postulato fondamentale per
conseguire il massimo vantaggio della gran~
de comunità. Necessità quindi di adeguare
urgentemente i sistemi di appalto e le strut~
ture legislative in quanto uno sfasamento,
o, peggio, un ritardo nei confronti delle Na~
zioni vicine, porterebbe a dei pregiudizi pro~
prio in un settore operativo che esplica una
intensa attività con tanto riconosciuto pre~
stigio.

Per quanto riguarda infine l'argomento
così importante delle revisioni dei prezzi
degli appalti, sappiamo che proprio ieri la
settima Commissione del Senato ha preso
in esame il disegno di legge n. 606 già ap~
provato dalla Camera dei deputati. Dal re~
soconto della discussione, nella quale oltre
al relatore senatore Zannier sono interve~
nuti numerosi altri colleghi, si rileva che
hanno manifestato tutti notevoli perplessi~

tà circa tale provvedimento. Da ciò si com~
prende appieno la complessità della mate~
ria e !'impegno di tutti per ricercare delle
soluzioni accettabili. Anche !'intervento del
Sottosegretario., senatore Battista, confer~
ma la generale perplessità. Egli ha assicu~
rato peraltro che, in sede di emanazione
delle disposizioni ministeriali per l'applica~
zione della legge, si terrà debito conto del~
le osservazioni e dei rilievi espressi. Si può
dire, quindi, con soddisfazione, che nei rap~
porti tra amministrazione e appaltatori
sembra vada instaurandosi un nuovo clima
di maggior comprensione e di effettiva col~
laborazione. Ho letto attentamente le circo~
lari emanate dal Ministro nei mesi di gen~
naio e febbraio e per la verità ho notato un
effettivo sforzo per venire incontro alle im~
prese nella tragica situazione in cui esse si
trovano attualmente.

Io vorrei pregare il Ministro di convo~
carmi quando ha un po' di tempo perchè gli
possano essere illustrare in concreto, da chi
lavora ormai da quarant'anni nel settore
dell'edilizia, quelle che sono le condizioni
della categoria imprenditizia.

Purtroppo tutta la buona volontà del Mi~
nistero si concreta in cifre assai modeste
ed assolutamente insufficienti per sanare i
maggiori oneri determinatisi in questi ulti~
mi semestri. Applicazioni parametriche
molto stringate, riduzioni corrispondenti
all'alea contrattuale, ribassi stabiliti in un
certo clima ed ora non più ammissibili, di~
mezzamento conclusivo degli importi risul~
tanti; e così si arriva a cifre invero irriso~
rie rispetto agli oneri effettivi.

La classe imprenditoriale, mentre prende
atto della suaccennata buona volontà del
Ministero, insiste per più adeguati, consa~
pevoli e urgenti provvedimenti, altrimenti
è proprio il caso di dire che la medicina
arriverà quando l'ammalato è morto.

Per tornare al disegno di legge n. 606, è
da dire che ad esso si è giunti a seguito del~
l'intendimento manifestato dal Governo di
superare, in via legislativa ed amministra~
tiva, la grave situazione manifestatasi con
gli aumenti repentini ed assolutamente im~
previsti dei prezzi, sia della mano d'opera,
'5ia dei materiali.
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,Per far ciò il Governo ha affidato a una
Commissione di studio l'esame di una or~
ga:nka riforma del !si!stema revisionale men~
tre l'aUom ministro Sullo impartiva, già in
data 10 febbraio 1963, istruzioni agli organi
periferici e agIi ent~ controllati, per una ef~
fettiva a1Jtuazione delle norme deHa vigente
legislazione, reLative all'anHdpazione d: ac~
conti slUHesomme spettanti agli appaltatori
a titolo di revisione dei prezzi.

Le di1sposizioni ministeraali restarono, tut~
tavLa, senza effetto, per la dedsa opposi~
ziane della COllte dei conti ad autorizzlare un
procedtmento che, pur essendo diretto al li.
mitato fine della corresponsione di acconti,
malgmdo ampie garanzie in possesso del-
l'amministrazLone aII'atto dei conteggi e del
conguagl!io finale, imponeva dei pammetri
che poteV1ano apparire elevati e che, soprat~
tutto, erano stati stabiliti da un provvedi-
mento non più in vigore.

lAv\'ertendo l'indLspensabHità di un più
efficace intervento e consapevole del progres~
sivo peggioramento della situazLO'ne degli
appalti di opere prubblkhe, la cui gmvità si
manifestava ormai in tutta la sua evidenza
attraverso i ricorrenti fenomeni della diser~
z,ione dene gare, dell'abbandono dei lavori,
dei frequenti dissesti di imprese appaItatri~
ci, specie di piccole e medie dimensioni, il
Ministro dei lavori pubblici dinamava ap~
punto le due importanti circolari cui ho
accennato: quella de'l 20 gennaio 1964 e l'al-
tra del 22 febbraio 1964. In esse si dettava-
no predse istruzioni agli uffici decentrati del
Ministero dei lavori pubblid ed agli istituti
sottoposti alla sua vigilanza, per l',accelera~
mento deUe procedure l'evisiona1i, dei pa~
gamenti delle mte di acconto e dei sa'ldi,
,per il più soUeci'TIosvincolo delle ritenwte e
deLle cauzioni, nonchè per la risoluzione in
corso d'opera delle riserve, la riduzione del-
le rate di acconto e l!a sollecita esecuzione
dei coUaudi.

IPutroppo, l'Ìipeto, nonost,ante La lodevole
iniziativa del Ministero dei lavori pubblici,
queste due cil1colari, e partkol!armente la
prima, non hanno avuto da parte degli uffici
ed enti a:nzi.detti prati,oa appl,ioazione; tant'è
vero che l'ANGE ha chiesto al Min~stro di
voler mantenere in funzione l'O speda!le Co~

mitato ristretto, presieduto dal senatore
BattioSta, per esaminare e dso:lvere i pro-
blemi connessi al'l'applicazione delle circo-
l,ari ci ta te.

L'accennato disegno di legge sulle revis,io-
ni dei prezzi, pur presentando nell'attuale
difficile congiuntura un notevole apporto per
risolvere ILacrisi che ha investito i'1 settore
degli appalti di opere pubhlkhe, non è suf~
fiÒente, da solo, per i,l conseguimento di
una completa normalizzazione del settore
degli appailti. Tale normalizzazione potrà
es,sere resa possibile sO'l.o se s,i proseguirà
sulla strada del perfezionamento della legi~
sl'azione sui pubblici apPaJlti e di uno snelli-
mento delle procedure amministmtive, così
da cÙ'l1'sen1:1rela più sollecita effettuazione
dei coUaudi, dei pagamenti, e degli svincoli
delle cauzioni e deUe ritenute di garanzia,
nonchè la r,isoluzione tempestiva deUe ri~
serve. Occorre però soprattutto che gli or-
gani governativi e centmli della Puibblka
Amministrazione si impegnino a f.ondo per
J'integl'ale osservanza, da parte di tutte le
amminist~azioThi periferiche e degli enti ap~
paltanti, dei propri obblighi nei confronti
deI.1e imprese assuntrici.

A quest'ultimo proposito si osserva che
un vivo disagio è largamente diffuso in seno
'alla categoria delle piocole e medie impl'ese
appaltatriai di opere pu1hbliche le quali, nel
corso di un recente convegno nazionale svol-
Jtosi qui a Roma, hanno lamentato e segna~
,lato la grave si,tuazione neUa quale si tro~
vano, anche in consider.a:zione della scarsa
tempestività dimostrata daJ1e amministra-
zioni periferiche e dagli enti locali appaltanti
nell'applicazione delle disposizioni impartite
in via legislativa ed amministrativa per lo
sndlimento delle prooedul'e burocr.atklhe che
regolano l'attività nel settore deHe opere
pubblkhe.

Qualche parola infine sull'attività del Mi.-
nistero dei lavori pubblici quale risulta dal
bilancio per LI prossimo semestl'e.

Purtroppo i fondi a dispos,izione sÙ'no
sempre limitati, direi anzi troppo limitati,
per cui esigenze anche fondamentalli non
possono venire soddisfatte.

Può sembrare allora supe:l'fluo sollecitare
la miglior,e utHizzazione di essi, ma mi s~a
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lo s,tesso consentito di solledtar,e oper,e com~
prese in prog:mmmi opportunamente d:abo~
rati e sulr1a base di progetti esecutivi che
rispondano veramente aUe situazioni e cioè
studi'ati con aura e competenza. Quante co-
se potrebbero dirsi a questo riguardo!

Abbiamo tutto il settore idmuHco delle
sistemazioni montane e v;a.J:live,che sono sta~
te troppo trascurate per tanti anni, mentre
costituIscono vemmente l'elemento primo
per la salvezza delle nostre regioni, sia del~
la montagna che della pi,anum. AbbÌiamo le
manutenz,ioni deHe opere già eseguite, che
abbi,sognano di interventi conservativi per
mantenere l'originaria efficienza.

T1 settore deLle comunicazioni stradali ri~
chiederebbe anch'esso un lungo discorso.
Mi limit'O a so:I1ecitare una programmazione
basata sulle effettive esigenze del Paese, sta-
bilendo c1elle priorità im ordine ai risultati
che ci si deve proporre, tenendo presente
essenzialmente le necessità di svi!luppo e
l'economia conseguibi,le con le varlie inizia~
tive nelle singole zone. Proprio in quest'Aula
si è, ad esempio, parlato giomi fa delle
grandi arterie neoessarIe per lo ,svu'uppo del
Veneto, specialmente per quanto rigua!1da le
comunicazioni con l'estero, ed il Miniistro
ha espflesso il suo pensiero al rIguardo. Io
voglio sperare che le condizioni del bilancio
consentano il solleci.to concretarsi della no~
stra aspirazione.

Concludo ricordando che sono state le
Etmde che hanno dato lavoro e prosperità
per il passato e che possono contribuire a
risolvere tanti pmblemi attuali, o'ltre a co~
stituire la premessa per quel maggiore svi-
},uppo futuro al quale devono tendere tutti
i nostri sforzi. Grazie. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il 'Senatore Zannier. Ne ha facoltà.

Z A N N I E R. Onorevole Presidente,
onorevole Mini,stro, olllorevoli colleghi, in~
tendo oggi ripresentare all'attenzione del
Senato :quei problemi tuttora insoluti ri~
guardanti il Ministero dei .lavori pubblici,
che, secondo la mia modesta esperienza
professionale, pregiudicano la realizzazione
delle opere pubbliche, a causa della

complessa procedura legÌ!s'latliva vigente, af~
finchè ella, onorevole Ministro, veda se è
possibile mterv'enire predisponenldo un pia~
no di lavoro per riformare organicamente
le superate strutture legishtive esistenti,
adeguandolc aHa dinamioa dei tempi moder~
nL Ritengo infatti sia 'Ormai a cono'S,cenza
di tuttI che il ritardo ne}.I'esecuzione delle
opel'e programmate e nell'uti:lizzazione dei
relativi fondi stanziati di,pende es,senzial~
mente dall'inadeguata e superata legislaz:.o~
ne nel settore dei lavori pubbIici e dalla ca~
r,enza quantitativa e qualitativa del persona~
le addetto al Ministero stesso. E necessario
pert'anto individuare e segnalare le cause
che ritardano !'inizio e lo svtluppo dei lavori,
a£fÌnchè sia possibile intervenire, anche in
via breve, presso i competenti u£fici, al fine
di rimuovf're gli intraLci che ostacolano ta~
le sviluppo.

Ecco perchè è mia intenzione formulare
alcune proposte in <;pedfici settori, tendenti
a rendere più efficace l'attività dell'Ammini~
strazione statale nel campo dei lavori pub~
bHci. A,ccennerò pel'tanto a}'le dEJficienze or-
fnai aiccertate e al,le nor,me ohe, a mio avvi-
so, devono essere riformate.

Ancora oggi la progettazione, la direzione,
la conÌtabihtà e la coHaudazione dei 'lavori
pubblici è ,regolata dal regIo d'C'creto 25 mag-
gio 1895, numel10 350. SareJbhe ingeneroso
non riconoscere ai legisl!atori di allora la co-
stante pl1eoocUJpazione di essere preci!si nel-
la stesura de},le leggi e dei regolamenti ri~
guardanti l'oggetto precitato, per il mggiun~
gimento di sicure fina},ità. Ma si deve anche
onestamente rkOnOSiOel'e che le lunghe e
complesse procedure tecniohe, ammini,stra~
tive e burocratiche previste iJn ta'le regola~
mentazione mal si conciHano con la dina-
mica dei tempi model'ni, per cui è necessado
ed urgente l'appr;estamento di un nuovo
quadro legi,slativo che dis,cip'lini organica-
mente e coerentemente tutta Ìtél!lemateria,
adegcLandola a:lIa odierna l'ealtà.

Ciò ha cal'attere di urgenza, in quanto le
nuove norme previste dal capitokuto gene~
tale per l'appalto delle opere pubbliche ap-
provato con decI1eto del Presidente deHa Re~
pubblica del 16 luglio W62, n. 1063, specie
,per quanto riguarda Lacontabilità dei llavori,
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non consentono di ottemperare alle dispo~
sizioni previste da,l capitolato stesso.

.Jnfatti è impossibtle, con le attuali pro..
cedure e la molteplicità dei passaggi delle
pratiche amministmtive nell'ambito degli
uffici di competenza ddlo stesso Ministero
dei lavoI1i pubblici, non incorrere nelle pe~
nalità consistenti nel pagamento di interessi
da parte deLle stazioni appal1tanti aI:Ie im~
prese, peT il rrtaI1do nei pag,amenti degli sta~
ti di avanzamento e del saldo finale di col~
,laudo.

Infatti le norme sul decentramento am~
rninistrativo previ'ste dall decreto presiden-
ziale 30 giugno 1955, n. 1534, ed il successivo
aggiornamento dei Hmiti di valore di cui
alla recente legge 23 marzo 1964, n. 134, con
la deIeg,a ai provvedi,torati ane opere pub~
bliche ad emettere i decreti di concessione
dei contributi preViisti dalla legge n. 589 e ad
approvare fino aH'importo di 500 milioni i
progetti del,le opere ammissibili a contriJbu~
to, non hanno risolto il problema deUo snel~
limento della procedura per l'attuazione
delle opere.

Sarebbe stato infatti necessario prevede~
re, oltre che Il',estensione dei limiti di com~
petenza, l'autorizzazione e rattribuzione di
piena responsabilità ad effettuare, entro tali
limiti, tutte le operazioni inerenti e succes~
sive all'approvazione del progetto fino ana
liquidazione e al col,laudo dell'opera.

In altri termini, l'ufficio del Genio civile,
per opere ,fino aIr'importo di cento milioni,
il Comitato 'tecni1co 'a.!ffimini~tratirvo del
Provveditorato per opere fino all"importo
di 500 milioni, ed il Consiglio superiore dei
lavori pubblici per opere oltre ta!le importo,
dovrebbeI1o avere facoltà di approvazione
delle perizie di vanante e suppletive, con
l'autorizzazione del reimpiego di eventuali
ribassi d'a:sta entro l'approvazione dei prezzi
nuovi, la concessione di proroghe e ogni al-
tro 'atto di oarattere tecnko-ammrnistmtivo
riguardante l'a conoozione e il cdl:laudo del~
l'opeI'a.

Il sU'pemmento deHe leggi che regolano
l'attuale procedura dei lavori pubblici è nel-
la realtà. Ba!sta un esempio per dimostrare
!'impossibilità del rispetto deLla procedura
prevista da11a legge base che è quella del

de,centramento amministrativo. Vartkolo ]

infatti prev,ede come organo per l'approva~
zione dei prezzi nuovi, conoernenti, cioè,
quelle categorie di ,lavori non previste in
prugetto, il Provveditorato aHe opere pub~
bliche. A causa deUa procedur,a l<enta e com~
plessa, per t'aIe approvazione, prima da par~
te deE'ente oomunale, poi da parte deU'uffi~
cia del Genio civile, e infine da parte del
Provveditorato, se si ottemperasse alle di-
spo5izi.oni imparti1te con circolari mini,ste~
riali di non proseguire nell' esecuzione di tali
nuove categorie di lavori fino a quando non
ne sia avvenuta l'arppl'Ovaz:ione, si arriver,eb.
be alla pamlisi dei oa:n:tieci. Solo il senso di
responsabilttà e di autodecisione della sta.
zione appaltante, in accordo con }',impren-
ditore. possono supeva're tali intmld di na.
tura burocratica, contl1avvenendo quindi al~
le vigenti disposizioni, per non pm'Vooare
l',aHesto dei ,lavori, irrfiI1mando però nel
momento stesso la validità di uno strumento
giuridko ohe prescrive norme non condlia~
biH Con le esigenze e i tempi tecnici dei
cantieri.

E numerosi altd esempi, oTIorevol,e Mi.
nistro, si potrebbem portare a dimostl1azione
di questa tesi. Dovremmo, per esempio, an-
<chechiederei, sempre per la necessità di or-
ganicità dei pJ:1ovvedimenti legislativi nel
settore del Ministero dei lavori pU!bblid, per-
chè, analogamente a quanto è stato fatto per-
'l'aggiornamento dei limiti di valore riguar-
dante le opere della legge n. 589, un simile
provvedimento non sia stato preso per ma.
dificare la legge 30 luglio 1959, n. 595, atti-
nente alle opere igienkhe.

In conclusione, abbiamo una diversa pro~
cedura, limiti di. competenze diversi per le
opere pubbliche previste dalla legge n. 589,
per le opere igieniche previste dalla legge
n. 595, ed infine ancora leggi e criteri diver-
si per le opere di edilizia scolastica.

P l E R A C C I N I, Ministro dei lavori
pubblici. Per le opere igieniche il provvedi.
mento è all'esame della Camera dei depu~
tatl.

Z A N N T b R. Ne prendo atto con sod~
disfazione, perchè l'attuale disorganka si-
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tuazione nel settore legislativo, e lei credo
onorevole Ministro me ne dia atto, determi~
na sfavorevoli ripercussioni ne'l settor:e ope~
rativo.

Nla un'altra grave carenza, sempre nel~
l'ambito di questa legge di decentramento
dei servizi del Ministero dei lavori pubblici,
riguarda l'articolo 2 che demanda ai Provve~
ditomti aJle npere pubbliche di predisporre
i programmi cl) ma,ssima del,le opere da ese~
guirsi a carico o con il concorso dello Stato,
nella circoscrizione del Provveditorato e
la stesura deHa gr,aduaTIoria di priorità per
il successivo inohro al Ministero.

,sarebbe a tal fine auspioabUe la modifica
di tale articolo, prevedendo in primo luogo
che il programma delle opere pubbliche,
propno 'Per un crher,io di progI1ammazione
democratica venga predisposto, sino an'isti~
tuzione dell'Ente regione, e contrariamente
a quanto attualmente previsto, da una spe~
dale Commissione interprovinciale. Tale
Commissione dOiVrebbe prevedere, aocanto
agli organi tecnici del Mini'stero dei lavori
pub blici (ufficio del Genio civHe, Pi]1oiVVedi~
tomto alle opeI1epubh1khe), l,a presenza con~
sultiva deUe Ammini,stmzioni provindali
interessate, organi democI1atkamente eletti,
a conoscenza delle opere pubbliche necessa~
de nel proprio terrÌ'torio, con J'eventuale
integrazione degli enti interessati per i set~
ton di specifica competenza. Ciò garantiÌreb~
be un'equa ripartizione dei nnanziamenti
alle s\ugole comunità in base ad una gra~
duatoria di necessÌ'tà e pDÌorità, evitando
la dispersione dei pochi mezzi a di:sposizio~
ne, favorita, aUe voIte, da un'ermta politica
di aocontentamento che pregiudica il rag~
giungimento di siculie finalità sudaH ed ecCo~
nomiche.

Ma è proprio nel quadro di questa politi~
ca di programmaÒone, di cooI1dinamento,
di mdidzzi e di intefiVenti, che mi permetto,
onorevole Ministro, di ridhiamare la sua at~
tenzione su di un prob'lema partioolar,e, do~
ve la mia competenza specifica mi permette
di dire qualcosa. È il problema dell'edilizia
scolastjoa, che interessa congiuntamente il
Ministero dei lavori pubblici e quello della
pubblica istruzione. Purtroppo i finanZiÌa~
menti previsti dalle varie leggi in tale setto~

re sono stati totalmente assorbiti sin dal pas~
sato esercizio finanziario, per cui si è iVenuta
a creare una crisi nella realizzazione di que~
ste opere, proprio nel momento che, con la
entrata in funzione della scuola dell'obbli.
go e con lo sviluppo delle scuole professio.
nali, più urgente è la necessità di nuovi edi.
fici scolastici, avendo ormai le Amministra.
zioni comunali esaurita ogni possibilità di
impiego anche dei locali di fortuna. Tale si~
tuazione deve essere tempestivamente risaI.
ta, se non si vuole ulteriormente pregiudica.
re il già grave problema dell'edilizia scola.
stica. Urgente comunque è la ricerca di fi~
nanziamenti per quelle opere incomplete,
attuate per stralci, che in certi casi attendo.
no da anni il completamento, e per queLle
non appaltate a causa dell'aumento dei prez"
zi. Su questo argomento mi riservo di par~
lare più dettagliatamente in seguito.

Ma è proprio nell'attesa ed in previ,sione
dei provvedimenti definitiiVi per lo s'VHru'P~
po del]' edilizia in tale spedfico settore, che
si rende neceSisarJa la programmazione degli
:interventi mediante un piano di urbanistica
scolastica da attuarsi, in attesa dell'istituto
regionale, su scala provindale. NO'n vi è dub~
bio che in questi ultimi anni vi è stato un
miglliommento qualitativo nelle costruzioni
scolastkhe, che ha permesso di adeguade,
gmzie ad una moderna tecnica cO'struttiva,
alle nuove esigenze didattiche e pedagogi..
che. In tale seTItore infatti <si sono ottenuti
ri,sultati positivi, che pO'tranno essere ulte~
dormente potenziati se si raggiungerà la
piena coHaboJ:1azione, come si è raggiunta
ormai, nei PaJesi piÙ svilup~ati, in tali spe~
cifici settori, tra l'amministra:tore, il peda~
gogista ed il tecnico specializzato in edilizia
scolastica. Sarà necessario, a tal fine, varare
il nuovo regolamento per le progettazioni
delle scuole dell'obbligo e superiori in gene-
re, in maniera da indirizzare i. problemi del-
la composizione architettonica delle nuove
scuole con una visione più libera, senza con~
dizionare quello spirito di riceJ1ca ohe ha
permesso nei Paesi più progrediti la realiz~
zazione di complessi scolastid di induscus.
~a validità, in grado di assicurare il miglior
funzionamento didattico e formativo della
scuol,a sotto il pro:filo umano e sociale.
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È quest'a, anarevol,e MinistrO', una calda
raccomandazione dhe le faccia, affinchè in
futuro i regolamenti siano una guida di mas~
sima, un indirizzo in mano di tecnici qualifì~
cati, in modo che il professionista abbia pos~
sihiHtà di nuove ricenohe e soluzioni. Ho vi~
sitato diverse scuO'le aLl'estero e mi soffe:'~
ma su una cOIstruita dal!' aochitetto Hans
Scharoun in Ge:rmania. Questo architetto è
riuscito a colilOioare i locali di una scuo'la
seguendo l'andamento solare, dando la collo~
cazione a sud, dove la luce è più intensa, ai
10'caB destinati allo svHuppo della prima
adoJescenza per passare aLla luce meno in~
tensa che favorisce l'aoquisizione deHe pri~
me esperienze, per arrivare infine ad ubi~
care Il0caH complletamente a nODd, dove la
luce costante favorisce la possibilità di crea~
re l'ambiente occorrente alla riflessione e
alla ricerca.

Eppure, onorevole Ministro, un simile pro~
getto, di certa validità, dove i,l cOllare e la
luce accompagnano lo sviluppo biologico
del fanciullo, con i nO'stri regoklJl1enti non
verrebbe apprarvato. Da noi infatlti non è am~
messa la costruzione di aule a nord, gli orien~
tamenti sono ben precisi ,e definiti da rego~
lamenti che spesse volte bloccano agni pos~
sibilità di r1ceJ:1Cae di innavazione per ade~
guare le nuove scuole aJJle modeme esigen~
Ze didattiche.

lAd un migliO'ramento qualitativo deWedi~
:lizia scalastica verificato si in quesiti ultimi
anni fa riscontro la mancanza di una orga~
nizzazione scalastka sul piano territori:ale.

L'eccessivo frazionamento e dislocamen.
to di unità scolastiche ha permesso di rea~
Hzzare un determinata numero d'aule in
diverse locaHtà senza dar vita ad una seua~
la consolidata, mOidernamente e slQdalmen~
te intesa. La scuO'la infatti nO'n è sO'lo rall~
la di studio, ma un'organizzazione sociale
dove il bambino deve impara're soprattut~
to a vivere. La capi11are ubicazione degli in~
sediameDlti scO'}a:stici, sul piano geograJfico,
risulta oggii accettabne solamente a Hvello
di scuOile materne ed elementari. Nan vi è
dubbio, infatti, che per le scuole dell'obbligo
si rende necessario riso'lvere il problema
della concentraZjione, con la castruzione di
unità scolastiche in determinate :wne ben
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configurate, dotate di tutti quei servizi sa~
dall, attrezzature, disponibilità di spazio,
:sussidi didattici e soprattutto personale
prepamto.

Questo è possibile solo se le unità ra:g~
giungonO' una detenminata dimensiO'ne, cioè
una popolazione scolastioa deLl'o:rdine di
200~300 alunni circa. Per raggiungere taLe
scopo, bisogna costItuire un organismo su
scala prarvinciaile che, stabilirti i tipi di scuo~
le da istituirsi nei vari comprensori da par~
te degli organi della Pubblica istruziane, de~
finisoa successivamente in tenmini tecnici
e urbanistici, e questo è compito del Mini.
stero dei lavO'ri pubblici, le soluzioni più ido~
nee per realizza l'e l'inserimento di tal,i i,sti~
tuti al centro di uno «spazio vitale» tale
da assiourar,e una popolazione scol,astioa per
lo meno costante in prospettiva di tempo.

Trattasi di un proMema ohe richiede una
molteplIicità di interventi: Ministero della
pubblica istruziÌone, Ministero dei lavori pub~
blici, enti locali, ma :che, se risolto prima del~
l'aViViodel piano di sviluppo della scuola, in
corso di studio, oltre a vantaggi di ordine
didattico e formativo, che evidentemente oc~
cupano il primo posto, permetterà allo Sta~
to di impiegare utilmente i fandi messi a di~
sposizione. Infatti, al risparmio notevole che
si ottiene nei serViizi,nelle attività direzionali
ed assistenziali, si aggiungano le economie
nei costi di gestione c, quel che è più im~
portante, nei costi di costruzione. Tutti san~
no che, a parità di valume, un volume fra~
zionata incide di più sulla spesa. Heco per~
chè una programmazione di edilizia S'eola~
stica rapP'I1esent,a IUn pasi,tivo cODltri\buto
ad una politica di pilana, essendo certamen~
te la scuol'a uno dei principali fattO'ri per il
progresso economko, sodal:e ed umano.

Ritengo che, proprio nell'attesa di qiUe~
sto piana di sviLuppo deMa scuO'la e dei nuo~
vi fìnanziamenti per l'edilizia in tale speci~
fica settare, se si predisporranno questi
piani su scala provinciale ~ e qui non è

problema di spesa ma di volO'ntà politica ~

potremO' effettivamente incidere e quaHfi~
care i finanziamenti previsti a favare del~
l'edilizia scolastica.

Ma, accanto a questo problema, vi è il pro~
blema deHa casa che presenta aspetti di ec~
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cezionale gravità, nonost'ante gli interventi
pr,ivati e pubblici in questo settore. L'.aumen.
to dei prezzi, la mancanza di una valida po~
litica di contenimento dei costi deille aree
fabbricabiili, la restrizione del credito, han~
no ulteriormente aggravato il problema del~
lo sviliuppo dell'edilizia, e prindpalmente di
IqueUa papOllare. È necessada in talle settore
una legge generale che, nel quadra di una
politi'ca di programmazione, elimini la legi~
slazione frazionata attuaJlmente vigente, pre~
vedendo unitarie norme tecniche, sia sul pia~
no di aHuazione che su quello fiscale, cO'n
l'intento di sviluppare, predisponendo ade~
guati strumenti finanziari, un vasto piano di
edilizia pOlporare, COlsì da permettere la co~
struzione di ca,se, e non vani, armonkamen~
te inserite in una val,ida pianilficaziO'ne urba.
nistica in grado di assicunare una buona
c0Dvivenza so ci a,le.

Non vi è dubbio che il GOIverno, in tale
partI-colare settOlre, oltre i provvedimenti di
cétraHere immediato, atti a f,avorire la dpre~
sa edilizia, con partko:lare riferimento a
CjlueHaprivata, dovrà pI1edi,sporre idonei stru-
menti affinchè, mediante una po:litica di cre~
dito agevolato ed esenzioni fiscali, sia possi~
bile indirizzare anche gli invest'imenti privati
verso un'edilizia residenziale pO'polare e neUo
stesso tempo colpire 1'evasione fiscale per le
,costI1Uzioni di lusso.

Attualmente il salo intervento pubblico, ad
eccezione del piano stmordinario per l'edili~
zia popolare, che rivesta importanza in tale
settore è il piano decennale per la costruzione
di case per llavoratari. Tale piano, per un
com1JIesso di circOIstanze non è ancora en~
trato in funzione, ed è necessario che ella,
signor Ministro, intervenga, anche per via
brev,e, presso i competenti uffici per rimuo~
vere gli accennati intraki cOIn un'azione
tempestiva di propulsiOlne, così da rendere
utilizzabili i fondi già stanziati a tale sco~
pO', cOlntribuendo alla risoluzione della cri~
si in tale importante settore in mO'do da li~
mitare al massimo la disaccupazione.

Con criteri an a'Iaghi, sempre nell'ambito
della programmazione nazionale, davrà es~
seIe impostato un piano per l'edilizia ospe~
daliera e per le case di ripaso. Quest'ultimo
pIoblema davrà esser,e canfigurruto in base a
circoscI1izioni mandamentali, e risolto, non

Con pI'OIvvedimenti di fortuna, sistemando
<lOlcaliche il più delle valte sono deHe celle
o sale in attesa della morte, ma con una vi~
sione umana e mOlderna, creando cOImplessi
dotati di tutti quei serv,izi saciali e assisten~
zi,ali tali da assi.c;urare un'esiistenza confor~
t,evale.

Occorre operare in analogia a qUalIlto è
stato fatto in .quei Paesi ove alle forme assi~
sten,ziali si sono sostituite raggiunte con~
dizioni di sÌlCurezza sOlciale, creando idonei
luoghi di riposo da'Ve la moderna sodolo~
gia, Don il lavO'ro rkreaÌ'ivo, ha saputo dare
la sensaziane della continuità delta v~ta at-
tiva anche a chi sta per chiudere l',aTiCodel--
la propria esistenza ma che dò nonostante
non vuole essere considerato un peso ini\lti~
le nella sodetà. È questo un problema di no~
t.evo'le importanza sodal,e che Qeve trOlvare
anche nel nostro Paese il giiUs1toposto per
.!'importanza che riveste.

Ma tutti questi problemi riguar<danti par~
tlColari settori dell'edi'l,iz,ia si inquadmno
nel più ampio problema urbani,stico. L':im~
portanza di tal,e pDOIblema è onmai avverti~
ta anche dagli strati meno atte11lti dell'opi~
nlone pubb1ica nonostante che la legge pro~
posta per una nuova diso1plina urbanistica
abbia fornito motivi per ignobili specula~
zioni, prima durante la campagna elettorale,
ed oggi contra il Govlemo di centro,sini.stnl.

L'attuale disoI1dine unbani.stko, difaltti, ha
le sue arigini primarie nell:a speculazione
sui terreni, che, alterando i prezzi, ha r'eso
preziose tutte le avee vicine agli agglomera~
mentI urbani determinando lo sfruttamen~
to più ins.ensato ed immoDale, 1,endendo
impossibile 1'ordinato s'Viluppo delle ci.ttà
e la r,ealizzazione di un pilano pier l'edilizia
popolare dotato di quelle attrezzature e di
quei servizi sodali che sono ormai reali
'Conquiste dei Pae'Si più civili. In tutte le le-
gislazioni più avanzate, in tal,i materie, le
decisioni politkhe a livello loca!le e naZ!io.
na:l,e definiscono anticipatamente il Ciarattè~
re di una comuni,tà tendente a realizzare
quelLe cO'ndizioni di vita sodale ed umana
in ambienti eçologicamente vaHdi. Le deci~
sioni dei privati, in tali Paesi (e sono Paesi
democratici dell'Europa occidentale), da
tempo vengono pre~e entro le direttive di
un piano che è al disopra delle scehe dei
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singoli e che configura in sè tutti gli OIbiet~
ti,vi sociali.

La comunità, infatti, non è più pen:sablle
carne risult-ato accidentale di innumerevoli
decisioni priva't'e prese neH',ambito dell'eco~
nomia di meI1cato in vista di fini paxticola~
ri, bensì tende a rappresentare la forma or~
ganizzata, più eoonomica possibile, per il
mggiungimento di sicure finalità sociali.
D'altra par-te è altrettanto certo che tali fe-
nomeni di specuLazione hanno travato ter~
reno idoneo allo sviLuppo nel nostJ:"o Paese
anche per la mancanza di una disd,pHna ur~
banis,t1ca pe!I' La risoluzione dei pI10blemi di
una moderna società e per la mancanza di
una volontà po},i,tica di attuare tale stru~
mento. Ciò dimostra nella nostra Nazione
lo scarso impegno momle e sod-ale sOlJ?'rat~
tutto di determinati gruppi che, richiaman~
dosi ad un mal inteso libocal1i:smo, riten-
gono che lo Stato non debba intervelIlÌ.re
nella vita economica del Paese per indiriz~
zarne lo sviluppo e correggerne gl,i squili~
bri.

Da qui la necessità di portare avanti un
progetto di legge urbanistica, non solo per
il raggiungimento delle finalità proprie, ma
anche perchè rappresenta uno strumento ne~
cessarlio per la programmazione economica.

IPrendo atto delle dkhiaJrazioni del Mini~
stro fatte recentemente in Commissione, sia
per quanto concerne la volontà del Gover~
no di fare presto, sia, nello stesso tempo,
per La complessità dei problemi C:hetale leg~
ge investe, di conciliare questa necessità con
la responsabilità che deriva dal fare bene.
E poidhè nel nuovo progetto di Legge si pen~
Sa di adotì'are il criterio, peI1fettamente lo-
gico, di sulbor:dina,re rigorosamente la pia~
nifioazione regionale ad una pianificazione
nazionale e queUa cOimprensioria!1e e comu~
naIe a qudla regionale, è ohiaro che ci vorrà
diverso tempo prima che si ad divenga ad
lUna pianificazione urbanistica completa e
particolareggiata che investa ogni parte del
territorio nazionale. Ecco quindi la neces~
sità di prev-edere un regime transitoI1Ìo che
consenta l'ordinato sviLuppo urbanÌiSt'lco del~
l'attività edilizia ed il coordinamento della
Legge 167 in armonia con la nuava discipli-
na urbanistica.

AttJento esame dov,rà essere riservato al-
la prarte economioa del provvedimento ri~
guaJ:1dante la futura disciplina urbanistica
anche per quando riguaIìda la prevista as~
sunzione di mutui da paflte dei Comuni per
l'attuazione dei piaTli, essendo note a tutti
,le gravi sÌ'tuazioni dei biland comunali che
non consentono simili operazioni.

Tale periodo transitorio dmTrà permette-
re, infine, di costituire una attrezzatura
tecnico-urbanilstica a liveLlo nazionaiJ.e, re~
gionale e locale e di reperire e preparare il
personale specializz'ato OiOCOl'renteper l'at~
tuaz,ione deUa legge; personale, purtroppo,
oggi aarente in tale settore in quanto sfor~
tunatamente, sia nelle nostre Università che
negli organi tecnid sta1tali ed enti locali, esi-
ste una pericalosa lacuna di conoscenze e po~
che sono le ricerche e gli studiosi sui proble-
mi deUa pianilficazione.

E chiudo questo argomento riconferman~
do, se di r100nfenma c'è bisogno, dato che da
:qualche parte anche di questa Aissemblea
sono state denunciate perplessita del Par~tito
socialista democratico italiano in merito a
tale argomento, la valontà politica dei socia~
listi democratici per l'approvazione di una
legge urbanistica tale che possa trovare 'Pl'a~
tica attuazione, cioè che abbia in sè tutti i
requisiti giuridici, tecnici ed economici per
raggiungere quelle finalità che, secondo gli
accordi di Gaverno, approvati dal Parla~
mento, sona nelle attese della collettività
nazionale.

l'a'le imposiazione riteniamo necessaria,
non solo per un principio mO'rale, di costu~
me demooratko e di rispetto della Costitu~
ziol1e, ma anche per non creare delle attese
e prospettare soluzioni non raggiungibili, co-
sì come è già avvenuto per la legge n. 167
che, per mancanza di apPl'ofondito esame e
di adeguati mezzi finanziari, corre ia rischia
di diventlare uno strumento sterÌ'le se non si
provvede ad eliminare, seconda le dichiaTa'te
intenzioni del Gaverno, tali cal'enze.

Ed ora, onorevole Mini,s'1ra, poichè il tem~
po as,>egnatami me lo consente, intendo svi~
luppare l'oggetto di una mÌ!a interpellanza,
da tempo presentata e fino ad oggi rimasta
senza risposta.
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Si tratta della diserz:ione degli appalti re~
laLivi alle opere pubbliche £menti del contri~
buto stataJe.

La diserzione di tali appalti, infatti, è un
fenomeno da tempo accertato che si verifica
ormai su larga scala e sul quale il sottoscrit~
to ha rkhiama'to l'attenzione del Ministro dei
lavori pubblici del passato Governo nell'in~
tervento sul bilancio di previsione di tale
Ministero; ma putroppo il problema segna~
lato è l'Ìmasto sino ad oggi senza una dspo~

s':a posit1V1a.
Causa, infatti, il mancato appa!lto delle

opeDe progettate, approvate e finanziatle con
il contributo dello Stato, con particolare ri~
ferimento all'edilizia scolastica, gli enti pub~
biici, nella stmgrande maggiomnza, sono nel~
!'impossibilità di d,,-re corso alle opere pro~
gramma1Je, con gravi oonseguenze per il man~
cato ragghmgimento deUe finallità sod,ali
che si emno proposti.

Il Ministero dei lavori pubblici, allo
scopo di risolvere tale pr(jblema, ha
emanato una serie di circolari che pre~
vedono l'autorizzazione agli enti interes~
sati ad esperire la gara in aumento solamen~
te qualora questi assumano la maggiore
spesa a carico del proprio biLancio, oppure,
qualora ciò non fosse poss1biJe', alla riela~
borazione del progetto stabilendo prezzi ri~
munerativi e contenendo la spes1a entro i
limiti ammessi. a contributo.

Poichè la quasi totalità degli enti non è
in grado di soplpO'rtare con il proprio bi1an~
cia ~ mi riferisco soprattutto ai Comuni

minori ~ la maggiore spesa derivante dal~
l'aggiudicazione in aumento e non ritenen~
do opportuno, per evidenti motivi di corretta
procedura amminis'trativa, l'affidamento di
dette 'Opere mediante trattativa privata,
con modi,fìdhe derivanti da accordi bilater~'
li delle condizioni previste dal capitolato
srpechle d'appaho. nè, in'fine. ritenendo uti-
le 1'elaborazione di progetti straldo, che
creerebbero un ulteriore aggravio della si~
tuazione aggiungendo altre opere incomple~
te a quelle già numerose esistenti, mi per-
metto, onorevole Minrstro, di richiamare la
sua él!tt:enzione sulla necessità di dare appli-
,cazione integmle all'articolo 10 dellla legge
15 febbraio 1953, n. 184.

TaLe articolo autorizza, nel oaso in cui la
gara vada deserta, un secondo esperimento
in aumento, riconoscendo sulla maggiore
spesa la conoessione del contributo, statale
nella medes1ma pelìcentuale stabilita dal de~
or,eto princIpale, evitando in tal modo il ri~
tardo che comparterebbe la procedura del-
l'aggiornamento dei prezzi, dando l,a possib~~
lirtà ai COImuni che non dispongono di mezzi
propri di vedere attuate quelle opere pra~
grammate e, nello stesso tempo, di utilizza~
re i fondi da tempo stanziati e sino ad ora
rimasti inutiIizzati.

In sos'tranza, con questa pJ101porsta,che
consirste nel dare plìatica applicazione ad un
aJrticolo di una legge tUlttora vigente, lo Sta.
to deve assumersi sulla maggiare spesa, de..
riva'nte dall'appalto in aumento, il contri-
buto integrativo.

Tale contributo integrativo, comunque, an-
che qUallora si volesse adottare la procedu~
l1a dell'aggiornamento dei pDez~i e della
conseguente progettazione stra:kia che que~
sta d.etermina, la Stato dorv:rebbe assumerlo
successivamente per portare a termine l'op'e~
Ira inoompleta. Quindi si tmtta di spostare
nel tempo l'assegnazione del contributo.

Evidentemente tutto questo mgionamen-
to vale allor-chè tmttasi di un'opera s1ngola,
che rappresenta il caso frequente delle Am-
ministrazioni comuna:li e non i casi che l'i.
guardano OIpere stmdali o comp!lerssi ediJi.
zi popolari dove effettivamente è possibile
un ridimensionamento del programma nei
limiti di spesa stanziati.

Nei casi deUe opere singole, quindi, mi
sembra economica ed utile, satta ogni pro~
rfilo, la procedura dell'asta in aumento, im~
put-ando la maggiore spesa a carico dellfJ
Stato, se non è possibi,le ne,l pres,ente bilan-
cio, in quello sucoessivo, devollvendo, even~
tualmente, a tal fine le m1,ggiori entrate ri.
sp.etto aUe previsioni o quelle somme stan~
ziate in rultri crupitoli del bHancio che si ren~
dessero reperibili. Oiò non pregiiUdi,oa l'im~
mediato avvio dei lavori, in quanto le som~
me occorrenti per l'integrazione del finan.
ziamento deH'op,era si renderebbero neoes-
sarie per m pagamento delle rate finali che
certamente, neUa migliore delle ipotesi, av~
verrebbe nel prossimo eserlCÌzio.
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Ogni Pravincia, quaIom t'GliI,eprocedura
venisse adottata, pruò segnalatre, tempesti~
vamente, ad esperimento. d'asta ef:fettuata,
l'esatto importo ac.:;orrente a tal fine. Mi
sembra che una tale procedura sia dovero~
sa da parte del Ministero dei lavori pubblici
in quanto permette di dare corso alle apere
già progettate ed approvate ed a quel,le in~
compIete prima di procedere a finanziamen~
ti di nuove opere.

Sono con\'rnto che, se tale proposta t:t1Orve~
rà aocoglimento unrtamente aJla nuova pro~
.posta di l,egge riguaDdante la rapida ,revi,sione
dei prezzi, si assicurerà l'assunziane ed il re~
golare svolgrmeIllto degH appalti, mettendo in
circalo dedne e d~cine di milliaIidi che oggi
non tmvano impiego e si determinerà una fa~
varevole ripercussiane nell'attuale mamento
di di£fÌcile congiuntura nel settare dell'edi~
liz,ia e nell'econom'i,a generale del Paese, con~
tribuendo a contenere il fenomena di fles~
sione d~ll'occupaziane.

P 1 E R A C C 1 N 1 , Ministro dei lavori
pubblici. Stiamo già Eaoendo quello che lei
chiede, senatore Zannier. Anohe nell'attuale
biJancia vi è qualcosa nel senso da lei au~
spicata, una madifica ciaè che precosti~
tuisoe fondi p.er h revisione dei prezzi e per
la canclusione del:le opere.

Z A N N 1 E R. P,rendo atJta per quanto
riguaJ1da la revisiane dei prezzi. Desiderei
Iperò UJna sua asskurazione anche per le
opere nan appaItate che attendono da anni.

P 1 E R A C C 1 N I, Ministro d,ei lavori
pubblici. Si sta camminando. sulJa linea da
lei aocennata anlChe per questo prob1ema.
Sarà presta pDesentato un prOlVV1edimento
di legge che mina proprio ad au:torizza,re la
manovra dei vad fondi nan utiHzzati, in mo-
da da pateDli utilizza,re tu1:Jti.

Z A N N 1 E R. La ringrazia. Queste as.
sicurazioni tranquillizzano non tanto me
,quanto tutte le AmminiSltmzioll'i che sano
in attesa di un s,i:rnile provvedimento..

1 probl'emi che ho pDospettato alla sua
attenziane, onoI'eivol,e Minrst'ro, sano di di~
verso oDdine di impartanza: uno è di carat~
tere pm,tiea ed urgente e riveste notevole

;nteresse per la stmgmude maggiaranza dei
nastri Comuni. Mi rireDisca al problema de~
gli appalti deUe opere pubblkhe ed eUa avrà
certamente la gratitudine delle Pubbliche
Amministrazioni se la avvi,erà a riso~uziOìne
nel modo che mi ha poc'ami detta; l'altro
è problema di cool'dinamenta, di riforma le~
gislati'va tendente a creare tutti quegH stDU.
menti necessari affinchè, con quadri quali~
fica ti, si possa dare corso a quella poHltica
di progmmmaziane che con attenta qua]J.~
fica del1a spesa pubbl:ioa favO'dsca l'arrna~
nico sviluppo economica e saciale del no~
stro Paese.

Vorr,ei, concludendo., preg,ar1la di p'felsta~
re la sua attenzione in merito al prablema
riguardante la oostl'uzione deUa autostr.aJda
Ddil1'e.Tries't'e, problema già prospett.ato in
occasione della sua recente visita ad DeLine.
La pr:egherei ca;lda;mente che, nel quadlt'a
della progmmmaz,iane au:tostm<dale, questa
arteria, la qmtle riveste natevole imrportan~
za satta H profilo del:la viabilità inte:mazia~
naIe e nazional'e ed anche come elemento.
di sviluppa della nuova Regione e del porto
di Trieste che versa in gmve cnilsi, fosse te~
nuta in giusta considemz,iane riconosiCen~
dale carattere di priorità nella graduatoria
delle apere da finanziarsi da parte del Mi~
ni,steDO dei lavori pubblid. (Applausi dal
centro~sinistra. Congratulazioni).

P RES 1n E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Giancane. Ne ha facaltà.

G ,I A N C A N E. Signor Presidente, ona~
revoli colleghi, è campito assai arduo affron~
tare un serio ed approfondito dibattito., nel
limite di tempo assegnata al mia intervento.
1 problemi che si presentano. all'aziane del
Governo nell'attuale situazione ecanomica
sono: aumento di prezzi, squilibrio nella bi~
lancia dei 'pagamenti con l'estera, sintami di
debolezza e rigidità del mercato finanziaria.

La respansabilità dell'attuale congiuntu~

l'a è stata attribuita unicamente agli aumen~
ti di retribuzione attenruti dal Javora dipen~
dente dal 1961 ad aggi, al passato Governa
di centra~sinistra e successivamente all'at~

(

. tuale Governo a partecipaziane sacialista.
Tale imputaziane di respansabilità è ca~

mune, come era da pr.evedersi, non sola a
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tutta la destra economica del Paese, ma an~
che ad una parte delle forze che condivido~
no la responsabilità del Governo di centro~
sinistra. Ciò è ampiamente provato dagli
avvenimenti di questi ultimi giorni e, in ul~
timo, dalla relazione Carli all'Assemblea ge~
nerale della Banca d'Italia.

Lasciando alla riconosciuta competenza del
mio compagno di Gruppo senatore Bonaci~
na il compito di illustrare il punto di vista
del Partito socialista italiano sul bilancio
dello Stato luglio~dicembre 1964, il mio in~
tervento sarà limitato ad alcuni settori di
detto bilancio; prima, però, desidero fare
alcune premesse di carattere generale.

Il bilancio semestrale per il 1964 tocca li~
velli di entrata e di uscita nettamente supe~
riori ad ogni precedente esperienza ed anche
ad ogni previsione fino a pochi anni addietro
ipotizzabile. Cresce il sistema economico, lo
Stato e gli enti pubblici assumono fini sem~
pr.e più numerosi e sempre più vari di pre~
visione economica e di giustizia sociale.
Crescono i flussi e le entrate dello Stato e
degli enti pubblici procurati dall'attività fi~
nanziaria. Questa si estende con l' estender~
si dell'intervento statale nell'economia ed
apporta i mezzi materiali all'attività dello
Stato.

Siamo così arrivati ad una spesa effettiva
di 6.445 miliardi riferibili ad un anno di cui
il bilancio breve :è grosso modo la metà.
Percentualmente, l'aumento della spesa fi~
gnra con il 14 per cento rispetto al bilan~
cia 1963~64, ma segna una diminuzione del
4,18 per cento rispetto all'aumento del bi~
lancio 1963~64 nei confronti di quello 1962~
1963, che fu del 1,s18per cento.

La necessità, anzi l'urgenza di contenere
la spesa pubblica, non è che uno degli aspet~
ti della finanza congiunturale e credo non vi
sia chi non approvi questa misura di conte~
nimento. Va ulteriormente fatto osservare
però che un'altra diminuzione ~ quella,

diciamo, reale ~ è nascosta nelle pieghe

delle cifre, giacchè l'aumento del 14 per cen~
to. per parte non trascurabile, è solo appa~
rente; bisogna tener conto della diminuzio~
ne del valore della moneta in cui l'ammon~
tare della spesa si esprime.

La lievitazione dei prezzi o, se vogliamo,
!'inflazione subdola, accolta nel recente pas~

sato come elemento di propulsione, non è
stata contenuta entro limiti utili ed ha pro~
vocato l'aumento della spesa nel livello no~
minale. Ma in realtà si deve calcolare una
diminuzione del potere reale dell',g per cento
nei confronti dell'anno precedente, pari cioè
all'aumento dei prezzi, sicchè !'incremento
percentuale della spesa pubblica del 14 per
cento si deve ridurre grosso modo al 6 per
cento.

In effetti, non ci si può compiacere di una
diminuzione del 13 per cento all'incirca sul~
l'incremento constatato nel bilancio prece~
dente. La difficoltà congiunturale però esige
questo ed altri sacrifici. Una nota confortan~
te è inoltre la diminuzione di 31 miliardi del
disavanzo rispetto a quello del precedente
bilancio, pari aW8 per cento. Vi sarebbero
però da muovere ben altre critiche all'impo~
stazione del bilancio che abbiamo sott'oc~
chio, se non si trattasse di un bilancio di
transizione; ed uso questa parola non per
intendere l'aspetto formale della riferibilità
all'anno solare, ohe pure ha i suoi vantaggi,
ma per indicare !'impegno di una direttiva
verso la riforma sostanziale della spesa pub~
blica nello spirito della programmazione,
che troverà la sua prima prova nel piano
quinquennale di imminente lancio. Siamo a
cavallo tra congiuntura e struttura, ed il pro~
getto che abbiamo in esame è sostanzialmen~
te e tecnicamente impostato sul sistema di
quelli precedenti.

Una cosa molto importante è da notare,
anche se appare evidente al nostro esame.
Il Governo annunciò di perseguire una poli~
tic a di stabilizzazione, e questo progetto di~
mostra che ha seriamente preso le misure per
attuarla. Ho detto sopra che la diminuzione
del tasso di incremento e la diminuzione del
disavanzo rispetto al bilancio precedente so~
no indici confortevoli. Essi dimostrano che
si è tenuto fede alla promessa di comprime~
re la spesa pubblica. L'entità dei tagli opera~
ti nel bilancio che abbiamo in esame è ap~
pena significativa di un lodevole indirizzo
imposto dalle difficoltà congiunturali. Nè si
poteva fare di più contro la dimm,trata e
non proficua rigidità del bilancio italiano.
In queste condizioni economizzare nel senso
buono della parola significherebbe dilaziona~
re la r,ealizzazione di lavori ed opere finan~
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ziariamente pesanti e legate a grossi impegni
di investimento. La rigidità del bilancio ita~
liano 'è purtroppo molto pesante. Gli oneri
aventi carattere rigido incidevano sul bilan~
cio 1962~63 con 1'83 per cento sulle 'Previsio~
ni della spesa, ed in quello 1963~64con 1'84,6
per cento. Nel bilancio 1964~65 sono stati
aumentati 153 miliardi e 74 milioni sulle
spese di investimento riguardo all'esercizio
precedente" con una percentuale di oltre illS
per cento, che è senz'altro cosa lodevole, ma
di poco superiore all'indice generale dello
aumento della spesa che è del 14 per cento,
il che dimostra la rigidità del sistema e la
vanità dello sforzo per vincerla.

L'incidenza totale delle spese d'investi~
mento sulla spesa generale è del 16,9 per
cento, .e ciò dimostra ancora che non ci sia~
mo allontanati dai rapporti verificatisi nei
due anni precedenti.

Quando da parte di uomini che reggono le
fila dell'alta politica, come l'onorevole Sa~
ragat, si sente dichiarare che le difficoltà
della congiuntura rendono indispensabile una
drastica riduzione della spesa pubblica a co~
minciare proprio dalle spese di investimen~
to una naturale preoccupazione si manifesta
in tutti noi perchè, se il bilancio dovesse di~
ventare più magro di quello che è, proprio
per riduzioni di spese di carattere produtti~
vo, si sacrificherebbe la programmazione,
si sacri'ficherebbero le riforme di struttura,
la legge urbanistica, la legge sull'edilizia po~
polare, e così via; si frustrerebbe cioè il pro~
gramma da cui aspettiamo il progresso, la
sistemazione dell'economia pubblica, la pie~
na occupazione, una scuola efficiente, un'as~
sistenza sanitaria degna di un popolo civile.
Sacrificando il capitolo investimenti, anzichè
ad una qualificazione si assisterà ad un dete~
rioramento della spesa. Qualificare vuoI dire
intaccare la rigidità congenita della spesa
pubblica. diminuire il rapporto tra spese
correnti e spese di investimento, in buona
sostanza modificare le proporzioni tra i fat~
tori che concorrono a produrre beni e servi~
z1. Essendo scontato che, anche con un pa~
ziente lavoro di lima, esercitato tra le spese
rigide, non si è riusciti finora a recuperare
somme di rilievo da destinare a spese di ca~
rattere produttivo, il discorso non va fatto
sul bilancio presente, ma, prendendo occa~

sione da questo, si deve guardare al futuro.
Il volume maggiore delle spese attiene al
personale: se si considera !'incidenza sul bi~
lancio di oneri differiti, concernenti opere
compiute, il rapporto tra la spesa per il per~
sonale e la spesa rimanente per l'attività da
eseguire nell'arco dell'esercizio, è da 4 a 6.
Occorre variare questo rapporto assoluta~
mente, aumentando la consistenza dei finan~
ziamenti destinati annualmente agli impian~
ti nuovi, seguire l'evoluzione dei tempi e lo
ammodernamento degli strumenti del la~
varo. dare largo sviluppo ai mezzi di mecca~
nizzazione e di automazione, fornire insom~
ma an' elemento umano mezzi e condizioni di
lavoro che ne aumentino il rendimento.

Tutto, bene inteso, dovrà .essere inquadra~
to nel piano di investimenti e nel program~
ma che indichi la selezione del credito e la
priorità delle scelte, giacohè l'ampiezza e il
costo di quello che si vorrebbe realizzare su~
perano le possibilità dei mezzi economici. E
dico ciò guardando a un solo aspetto della
questione; evidentemente non parlerò delle
selezioni del credito, del risparmio obbliga~
torio e della politica dei redditi; indico solo
alcune direttrici, le grandi direttrici tese a
soddisfare i bisogni più urgenti e più sen~
titi della comunità: urbanistica ed edilizia
popolare, edilizia scolastica, ospedali, via~
bilità, opere pubbliche in genere. Questi
argomenti toccano direttament.e il bilancio
del Ministero dei lavori pubblici. Ho detto
che, nel clima di incertezza e di apprensione,
sotto l'urgenza di una congiuntura difficile,
il bilancio in esame non poteva offrire ma~
teria nuova da discutere. Trattasi di un bi~
lancio corto che ha la funzione di ponte.
Gli argomenti che ci si offrono vanno proiet~
tati oltre, in sede più adatta, per una discus~
sione maggiormente approfondita, quando
si parlerà, e neUe Commissioni e in questa
Aula, del preventivo per l'anno 1965. Di
nuovo c'è per il momento l'esperimento pro~
cedurale dell'esame ordinato e unitario che
tutti stiamo constatando proficuo e snello.

Nella panoramica della discussione mi li~
miterò a toccare, per ovvie ragioni, argo~
menti in linea con le direttrici che ho sopra
indicate. Esaminiamo anzitutto il campo che
riguarda molto direttamente la programma~
zione. n primo problema sul tappeto è quel~
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lo della legge urbanistica. Non occorre sot~
tolinearne !'importanza tanto più che se ne
parla oggi in un clima incandescente dopo le
indiscrezioni sulla lettera dell' onorevole Co~
lombo all'onorevole Modo. L'interesse che si
appunta sulla riforma urbanistica sta a in~
dicare che essa da sola basterebbe a qualifi~
care l'indirizzo politico di un Governo. For~
ze esterne e interne al Governo danno vita
ad azioni di disturbo, t,ese per lo meno a
ritardare, se non ad impedire, che il pro~
getto diventi legge.

Conv,egni urbanistici si seguono e si inse~
guano nelle città d'Italia; il14 giugno il Con~
vegno nazionale conclusivo si terrà a Roma;
dopo di che si spera che la legge, presenta~
ta al Parlamento entro giugno, .come l'ono~
revole Pieraccini ha annunciato in Commis~
sione e confermato successivamente, diventi
di pubblico dominio nei suoi particolari in
maniera .che il Paese possa seguirne la di~
scussione, che non sarà nè breve nè facile.

È necessario che il ministro IPieraccini si
opponga a ogni rinvio. La .causa è certamen~
te buona e riscuote il consenso e l'adesione
di amministratori provinciali e comunali, di
sindacati, di uomini politici, di Ministri e di
,esponenti di partiti. Ritengo non sia lecito
dubitare dell'adesione del Governo in cari~
ca, sebbene l'adesione del partito di maggio~
ranza non sia totale e manifesti in maniera
brutale tendenze a mitigare, ad attenuare, a
tollerare la riforma, fino a spegnerne la ca~
rica di rinnovamento.

La destra peannuncia giorni funesti; grida
che si vuole togliere la casa agli italiani, con
una legge che è nata, invece, col proposito
ambizioso di allargare la proprietà della
casa a vantaggio di chi, con gli attuali siste~
mi, non ,riuscirebbe ad averla mai. Quando
saranno stati superati gli attriti e le remare
in sede di discussione parlamentare, biso~
gnerà vincere gli ostacoli ,e le resistenze dei
gruppi di potere economico in sede di ap~
plicazione. Non ultima sarà la difficoltà di
ottenere adeguati 'finanziamenti per far fron~
te al costo delle operazioni di ,esproprio;e
qui dovrà soccorrere il piano di programma~
zione.

Intanto urge arginare la sfiducia del set~
tore edilizio e !'incipiente disoccupazione.
Lo strumento legislativo per qualcheeffica~

ce intervento in questo settore esiste: la
legge n. 167 sull'edilizia popolare. Occorrono
capitali di grandi dimensioni; i 70 miliardi
che i Comuni sono stati autorizzati a mutua~
re dagli enti finanziari pubblici (Cassa depo~
siti ,e prestiti, Istituto del credito fondiario,
eccetera) sono sufficienti per mettere in moto
la macchina che deve però, in prosieguo di
tempo, essere assistita da alimento continuo.

Sempre in tema di edilizia, altri settori at~
tendono di ricevere ormai le attenzioni che
sono finora mancate: l'edilizia scolastica e
quella ospedaliera. Non vi è chi non ritenga
che le cure più assidue, nei popoli civili, deb~
bano andare alla scuola e all'assistenza sani~
taria. UItalia soffre, purtroppo, in questi
due campi, di una carenza deplorevole e col~
pevole. La mancanza di una visione unitaria
dello sviluppo, verificata si in passato, ha di~
rottato verso attività meno urgenti capitali
che si sarebbero potuti proficuamente im~
piegare in questi due settori dell' edilizia.

Il fabbisogno di aule scolastiche, secondo
stime ufficiali, per i prossimi dieci anni e per
le scuole non universitarie, ammonterebbe,
come è stato già detto nell'esame del Bi~
lancio presso la Commissione speciale, a
2.000 miliardi per 172.500 aule, pari a 200
miliardi annui in luogo dei 20 miliardi, o
poco più, spesi finora. Lo stesso discorso
va fatto per gli ospedali. L'onorevole Pie~
raccini ha annunciato, e non si può che com~
piacersene, che il suo Ministero, di concerto
con quello della sanità, sta elaborando il
piano di edilizia ospedaliera in grado di por~
tare il nostro IPaese al livello dei ,Paesi civili,
garantendo almeno quei dieci postJi~letto su
mille abitanti, che sono lo standard interna~
zlOnale moderno dal quale l'Italia è molto
lontana.

La soluzione di questo problema deve co~
stituire uno dei più seri impegni da inserire
nel contesto della programmazione.

Tutto l'argomento delle opere pubbliche
va oggi affrontato con decisione e diducia. È
ben chiaro che per procurare un finanzia~
mento sufficiente si è costretti a scelte co~
raggio se, ma è pur chiaro che occorre sacri~
ficare qualche settore che meDita di meno la
protezione e !'incoraggiamento dello Stato.

Avviando le grandi realizzazioni nel cam~
po dell'edilizia pubblica, il Governo erigerà
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una diga contro la minaccia preoccupante
della disoccupazione. E qui viene a proposito
il riferimento al Convegno che si è tenuto a
Roma domenica tra operatori economici e
sindacati, dal quale sono scaturite delle in~
dicazioni che è bene che il ministro ~Pierac~
cini tenga nel debito conto per risolvere la
crisi dell'edilizia in atto.

Una parola infine, sul problema dell'ap~
provvigionamento idrico. Noi inPuglia sia~
ma assillati da questo problema, e il Mini~
stro è stato interessato adesso particolar~
mente in un convegno di pubblici ammini~
stratori. accorre passare dalla fase della ela~
borazione dei progetti e degli studi, alla fase
di attuazione dei programmi stabiliti. Ma
prima occorre dare riassetto organizzativo
all'Ente autonomo acquedotto pugliese. Non
è più tollerabile che un ente pubblico venga
diretto e amministrato con metodi e sistemi
di un passato che mal si colloca nella realtà
del nostro sistema democratico. Onorevole
Pieraccini, le laboriose popolazioni pugliesi
molto hanno sofferto per i soprusi passati e
recenti demEnte autonomo aoquedotto pu~
gliese. Quindi in uno con la risoluzione inte~
grale dell'approvvigionamento idrico del
Mezzogiorno, ed in particolare della Puglia,
va contemporaneamente affrontato il proble~
ma del riordino tecnico~amministrativo del~
l'ente, con criteri moderni e democratici, che
impediscano il perpetrarsi di privilegi, di
sottogoverno, di paternalismi degli attuali
gruppi di potere dell'Ente stesso.

Allaccio a questo argomento ed agli argo~
menti precedenti un episodio recente, per

toccare un altro campo: quello delle Poste e
delle telecomunicazioni. Un progetto di leg~
ge presentato dall'onorevole ministro Russo,

che io vedo con piacere in Aula, inteso ad
autorizzare l'Amministrazione postelegra~
fonica ad accendere un mutuo con la Cassa
depositi e prestiti, per costruire la sede degli

uffici centrali nella zona dell'EUR, è stato re~
spinto, a quanto mi risulta, dalla Commis~

sione bìlancio della Camera.

R U S SO, Ministro delle poste e delle te~
le'COmunicazioni. Siamo solo in sede di pa~
rere.

G I A N C A N E. Io penso che qui si trat~
ti semplicemente di una valutazione di ca~
rattere psicologico. ,Però tengo a dire, in
questa sede, che, per quanto mi è dato fare
illazioni, l'atto della Commissione non ha
tenuto conto che la spesa di 19 miliardi per
la sede dell'amministrazione postale avreb~
be concorso ad impedire il deterioramento
della situazione dell'industria edilizia roma~
na ed a risolvere la spinosa situazione della
sede dell'Amministrazione postelegrafonica
senza oneri eccessivi.

È stato considerato che dalla vendita degli
edifici postali ministeriali sparsi per tutta
Roma e dalla fine delle locazioni di uffici
privati si sarebbe realizzato un utile capace
di compensare la spesa in pochissimo tempo?

Ha considerato la Commissione l'utile eco~
nomico ~ economico, si badi bene ~ deri~
vante dalla riunione di ben undici sedi? Un
eseroito di fattorini, di macchine con autisti,
di impiegati per iJ normale disbrigo delle
pratiche deve recarsi da un edificio all'altro
della propria ,Ammmistrazione centrale; un
volume enorme di corrispondenza ministe~
riale v,iene immesso nel circuito normale di
distribuzione della posta creando di£ficol~
tà, intralci, ritardi e spese varie. Mi auguro
che il progetto Russo abbia una diversa ac~
oQgM'ClnlZJa,qUaJllIto p'nima, p,er 'tlUtte 'queste [ja~

gioIT1li.SOl1o la pante vOlgliÌlooiltaJI1e, mia pIUme haTh-

no :l'a 1101I1oimpo.l1ta:nlza, li v,anuagig1i dli or-dme,

1p'l1eicisiOlllle re IcelllCll1i,tà il1Ie:I .J'afV1ol1O .ohe :si 1Vrer,ifi~

oheIìehbrell1o sle li ISIClruizi ,oCil1lt'I1a!li fOSISlelIìO ITrilU'

niti in un'unica sede moderna e funzionarle.

R U S SO, Ministro delle poste e delle te~
lecomunicazioni. La ringrazio, senatore Gian~
cane, sono perfettamente d'accordo.

G I A N C A N E . È mio dovere, onorevole
Ministro. L'argomento mi offre l'occasione
per esaminare altri interventi massicci dello
Stato nel settore cosiddetto terziario, iThÌ~
ziando col bilancio del 1964..,65 dell'iAmmini~
strazione postelegrafonica, su cui mi sia con~
sentito dilungarmi alquanto.

Noto immediatamente, e lo noterebbe
chiunque, ohe la spesa del personale incide
per più di tre quarti, esattamente il 77 per
cento della spesa totale, più del doppio, cioè,
dell'incidenza generale che si riscontra nella
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pubblica Amministrazione 1(33 per cento).
Ciò induce ad alcune non piacevoli conside~
razioni che per analogia e con qualche riser~
va possono valere parzialmente per tutte le
pubbliche amministrazioni.

La sproporzione enorme tra le due cifre
sta a indicare che la qualifica di industriale
che si attribuisce all'azienda postale, onore~
vale Russo, non trova conforto nella realtà.
I fattori della produzione, cioè, si combinano
in proporzioni tali da non rispondere af~
fatto ai criteri e alle norme che regolano la
incidenza dei fattori nelle aziende a carat~
tere industriale. Date del resto le caratteri~
stiche dell'azienda postale, che produce ser~
vizi per i quali esige un prezzo, e data la sua
organizzazione vastissima, la situazione pro~
duttiva, così come risulta dalle cifre citate,
non appare normale e va quindi corretta.

Il compito di portare l'organizzazione pro~
duUiva postale ad un livello di autonomia
reale, come si converrebbe ad ogni azienda
statale di produzione. pare che non sia stato
finora tra le cure del Governo.

L'Amministrazione delle poste e telecomu~
nicazioni è andata avanti crescendo di pari
passo col crescere del traffico, gonfiandosi
solo in peso e in volume, direi, senza mai rin~
novarsi, servendosi dei vecchi metodi e af~
frontando i tempi nuovi solo col prendere
cognizione o coll'interessarsi di ciò che bi~
sognerebbe fare. Si è in fase perpetua di
studi e di progettazioni.

Il capitolo investimenti, da cui si dovreb~
be attendere una trasformazione radicale dei
metodi di produzione, figura sempre nel bi~
lancio con una c:iJfra modesta e, direi, insin~
cera, perchè purtroppo alle intenzioni non
seguono i fatti. Quello che si dovrebbe spen~
dere in miglioramenti e in rinnovi degli
impianti finisce con l'andare alle opere « con~
nesse}} con i miglioramenti e con 10 svilup~
po, come ripete esattamente l'articolo 125
del Bilancio; cioè, in parole molto più chiare,
alla manutenzione di quel poco di vecchio e
di logoro che, grazie al cielo, serve ancora.

L'onorevole Ministro del bilancio disse,
nella sua esposizione economico~finanziaria,
che si pongono due principali problemi cir~
ca la spesa della Pubblica Amministrazione:
quello della riqualificazione della spesa pub~
bUca e quello della riduzione dei costi.

Non è chi non condivida l'impostazione
dell'onorevole Giolitti per ottenere una mag~
giare produttività ed una riduzione dei costi.

Ebbene, se riqualificare la spesa significa
ridurre il rapporto tra spesa corrente e spe~
sa di investimento, l'Amministrazione delle
poste, non potendo contare su spese di inve~
stimenti nel senso buono e moderno della pa~
rola, è costretta, come ha già fatto, a ridur~
re, in proporzione alle altre spese, quelle per
il personale. Non sembri un paradosso quel~
lo che ho detto, una breve spiegazione chia~
rirà le mie parole.

Prendo come termine di riferimento il bi~
lancio di cinque anni fa, cioè quello del 1959~
1960. La spesa per il personale vi compariva
con un importo pari all'83;60 per cento della
spesa totale, lasciando ai servizi solo il 16,40
per cento. Con il bilancio 1964-65 ~ lo guar~
do in senso globale ~ la spesa per il perso~
naIe sarà diminuita al 77,66 per cento, di
contro al 22,34 per cento delle spese per i
servizi; cioè, si va ridimensionando, sebbene
con fatica.

Ciò è anche dovuto, e qui bisogna darne
atto, allo sforzo che l'Amministrazione sta
facendo in questi ultimi anni per meccaniz~
zare i servizi.

La spesa totale prevista nel progetto che
abbiamo sotto gli occhi è di due volte e
mezzo quella del bilancio 1959~60. Questa
enorme dilatazione in senso assoluto, in soli
cinque anni, non si è avuta per rinnovo di
impianti, per acquisto di macchine e di edi~
fici, per arricchimento di capitale fisso, che
avrebbe permesso di elevare il tasso di pro~
duttività e ridurre i costi, ma per assunzio~
ne di personale.

Si è fatto fronte allo sviluppo del traffico
postale soprattutto con il personale, votato
ad un lavoro di tipo artigianale, e solo in mi~
nima parte con opere di meccanizzazione.

Sempre l'onorevole Giolitti ha riferito che
la spesa dello Stato per i suoi dipendenti è
~umentata, nell'ultimo quinquennio, non
solo in ragione dei più elevati livelli retribu~
tivi, ma anche in ragione dell'aumento nu~
merico dei pubblici dipendenti: 30.000 uni~
tà, nell'ultimo quinquennio, per i soli impie~
gati civili.

L'Amministrazione autonoma delle poste
dimostra, ad abun,dantiam, tutto ciò. Si pen-
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si che dal 1959 ai primi mesi de11964 siamo
passati da 100.226 dipendenti a ben 128.576;
28.000 nuovi lavoratori nella sola Azienda
postale. Questo è anche il risultato di alcune
leggi che hanno ampliato gli oI1ganici e, na~
turalmente, delle necessità successive di ade~
guare il personale alle esigenze dei servizi.
E, ad edificazione di coloro i quali ritengono
con fondamento che l'Azienda postelegrafo~
nica debba dirsi azienda industriale, aggiun~
go che, sempre leggendo dal progetto che
abbiamo sotto gli occhi, i proventi dei servizi
postali non bastano a pagare il personale.
Ecco quindi la necessità di ricorrere alle
sovvenzioni, che figurano per più di 80 mi~
liardi (80.459.226.000), quanti ne occorrono
esattamente per l'espletamento dei servizi.
Siamo del doppio al di sapra di quel limite
che l'onorevole Ministro del tesoro chiama
« limite fisiologico del disavanzo ».

Dobbiamo affermare che i dipendenti po~
stali sono troppi? Rispondo negativamente,
o meglio potrei risponder,e con le parole del
Ministro del bilancio: «Sano troppi e trop~
po pochi ». Certamente sono molto male di~
stribuiti, e di ciò va data colpa alla dirigen~
za politica ed all'alta dirigenza amministra~
tiva.

Il problema è quindi di come rimediare a
uno stato di cose così poco soddisfacente, di
come impegnarsi per una riduzione dei co~
sti. Non voglio qui prendere in considera~
zione il problema dei salari, argomento che
esula dal nostro compito e che deve essere
risolto lin maniera globale per tutti i dipen~
denti pubblici. Voglio, per ipotesi, conside~
rare che si metta il blocco alle assunzioni di
personale, almeno per un breve periodo. Ed
allora, per far fronte all'espansione del traf~
fico postale, espansione naturale, che va di
pari passo con l'espandersi dell' economia na~
zjionale, delle relazioni internazionali e del
turismo, bisognerà dotare il personale, che
ritengo, almeno per ora, quantitativamente
sufficiente, degli strumenti idonei a far fron~
te all'accresciuta domanda; in altri termini
bisognerà accrescerne il rendimento. Lascio
alla dirigenza amministrativa il compito del~
la migliore utilizzazione del personale, im~
piegandolo là dove è necessario ed al lavoro
più idoneo; ma le chiedo, onorevole Mini~
stro, di resistere alle pressioni politiche che

finora sono state pessime consd.gliere a rque~
sto riguardo. Suggerisco, però, che in tema
di bilancio i cordonI della borsa si allentino
coraggiosamente nel confronti della posta,
per una razionale ed equilibrata combina-
zione dei due fattori della produzione: lavo-
ro e capitale.

È necessario: rinnovare le attrezzature e
aumentarle, e soprattutto realizzare la mec~
canizzazione dei servizi; costruire edifici; se~
lezionare il personale con opera di riqualHì~
cazione mediante corsi professionali e di
perfezionamento; e, se si renderanno neces~
sarie, in prosieguo di tempo, altre assunzio~
ni, effettuarle con regolari concorsi, ripu-
diando le forme attuali di reclutamento di~
sordinato.

Quando il personale, oggi in quantità spro~
porzianata rispetto alle attrezzature, sarà
ben preparato ai suoi compiti e disporrà di
sistemi di lavoro moderni ,ed efficienti, potrà
far fronte alla domanda di servizi che natu~
ralmente e fatalmente tende ad espandersi;
migliorerà, in una parola, il proprio rendi~
menta nella misura in cui potrà godere del~
l'apporto del bilancio a nuovi investimenti.
Io ritengo che il rapporto tra spese per il
personale e spese per i servizi debba tende~
re all'equilibrio, da realizzarsi attraverso
correzioni graduali degli stanziamenti, entro
un quinquennio, un periado ciaè che coinci~
da con il piano di programmazione naziona~
le, nel cui contesto va inserita, è chiaro, an-
che la rifarma dell'Amministrazione postele-
grafonica.

A questo punto, onorevole Ministro, io la
prego di voler insediare quella tale Com~
missione, perchè elabori soluzioni concrete,
così da poter passare dalla fase di studio
alla fase, direi, di attuazione operativa, per-
chè i tempi urgono e i nostri servizi vanno
migliorati totalmente.

Ho preso atto con piacere dei prapositi e
dei provvedimenti annunciati dall'onorevole
ministro Russo, in seno alla Commissione
speciale, in merito al trasporto aereo di ef-
fetti postali, alla ripartizione e all'incasella-
mento meccanico delle lettere. Mi auguro che
si esca presto dalla fase di studi e di esperi~
menti per realizzare una meccanizzazione
completa.
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Ma un altro punto, non meno importante,
va trattato ai fini della riduzione dei costi
o per lo meno ai fini dell'autosufficienza
dell'Azienda autonoma delle poste; punto
non meno importante dei problemi già trat~
tati, del personale e degli investimenti, ma
senza dubbio più delicato e più scottante:
quello dei prezzi dei servizi, il problema in~
somma delle tariffe.

Premetto che il discorso sulle tariffe posta~
li si fa di norma globalmente e non per set~
tore. Non ho nessuna intenzione di rivolu~
zionarlo, anzi affermo subito che le tariffe
per la corrispondenza non debbono essere
aumentate. La delicatezza del servizio, il suo
spiecato carattere sociale devono respingere
ogni tentazione, tanto più con forza, quanto
più facile sarebbe realizzare un grosso get~
tito aumentando il prezzo del francobollo.

Gradirei anzi che il signor Ministro con~
fermasse quanto ha detto in Commissione,
e cioè che certe notizie di agenzia circa pros~
simi aumenti delle tariffe postali non sono
autorizzate. È noto che tali voci, diffuse ver~
so la metà di maggio da alcuni giornali che
ne attribuivano l'origine all'agenzia di infor~
mazioni «Quirinale », sono state riportate
ancora verso la fine del mese dalla stampa
quotidiana. Una smentita netta dell'onorevo~
le Ministro è veramente opportuna.

La domanda dei servizi postali, specie di
quelli di corrispondenza, non è molto ela~
stica, ma ha una spiccata tendenza ad espan~
dersi correlativamente allo sviluppo costan~
te delle relazioni. Lo Stato, se volesse sfrut~
tare queste condizioni di inelasticità, come
farebbe un qualsiasi monopoli sta, potrebbe
trarne qualche vantaggio finanziario, ma la
antisocialità e !'impopolarità del provvedi~
mento sarebbe un prezzo troppo caro per il
Governo.

Lo Stato integri con i proventi delle impo~
ste il bilancio deficitario dell'Amministrazio~
ne postale, se la scelta è di non far gravare
sugli utenti !'intero costo dei servizi.

Ma c'è qualche settore a cui francamente
non dovrebbe essere accordata troppa indul~
genza. La citazione, lo comprendo, non è nè
facile nè comoda, e il pericolo di essere
fraintesi è grande. Cito tuttavia, ad esempio,
la stampa propagandistica che la maggior
parte delle volte, per i tre quarti direi, si

nasconde tra le pieghe della stampa di infor~
mazione e di divulgazione, lucrando di con~
trabbando le facilitazioni accordate alla
stampa periodica a contenuto culturale e po~
litieo.

Non è concepiblle che l'Amministrazione
postale lavori ad esclusivo beneficio di certe
aziende editoriali, per un prezzo che è la
centesima parte di quanto queste aziende
pagano ai rivenditori in loco, soprattutto
quando è dimostrato, tanto per esemplifi~
care, che molti roto calchi sono compensati
del costo con i soli proventi della pubblicità.

Alcune tariffe postali non sono più adegua~
te ai tempi. Direi che una revisione e un rias~
setto delle tariffe che riducesse i privilegi
usati a certi settori, che non li meritano, o
che li meritano in minore larghezza, potreb~
be andare a beneficio di tutta la collettività
su cui più leggera sarebbe la pressione tri-
butaria, tesa a versare parte del gettito trio
butario all'Azienda postale per tamponare il
de.ficit.

Le tariffe. è chiaro, non sono adeguate ai
costi dei servizi; ma questi, considerati se~
paratamente secondo i vari settori, non rive~
stono eguale importanza sociale. Il loro gra~
do di importanza sociale è in continuo muta~
mento ed è perciò diversamente sentito dalla
comunità secondo il periodo storieo che si
attraversa. Allo stato attuale delle cose, e
dato soprattutto il sistematico sfruttamen~
to a cui, al riparo di una legislazione vecchia,
interessi privati strettamente speculativi sot~
topongono l'organizzazione postale, alcune
tariffe, alla luce dell'importanza sociale dei
corrispondenti servizi, possono essere ade~
guate ai costi relativi, con beneficio del bi~
lancio e di tutti. Qui il discorso si allarga ai
servizi di istituto gestiti dall'Azienda postale
in condiz:oni di concorrenza: al settore del
banco~poste. Ua questo settore io penso po~
trebbe venire un poderoso aiuto al bilancio,
se non fosse lasciato nel più completo abban~
dono dalla dirigenza politico~amministrativa.
Esiste un'organizzazione capace di risponde~
re agli scopi istitutivi, solo che ricevesse le
cure di cui abbisogna, e di capitali sufficienti
per svilupparsi.

Io debbo richiamare all'onorevole Assem~
blea quanto ebbi ad esprimere nel mio inter~
vento nella discussione del bilancio scorso.
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Non esistono ragioni che impediscano alla
Azienda postale italiana di raggiungere quel
livello che le amministrazioni postali estere
hanno raggiunto da tempo. Nel settore dei
servizi a denaro siamo gli ultimi in Europa,
non solo in senso relativo alla popolazione
dei singoli Paesi, cioè alla ipotetica cliente~
la postale, ma in senso assoluto. Siamo al
di sotto, di molte lunghezze, anche dei più
piccoli Paesi, quali la Svizzera, il Belgio e
l'Olanda.

Assolve l'Azienda postale ai suoi compiti
quando non riesce neppure a far conoscere
l'esist,enza di servizi moderni ed importantis~
simi come, ad esempio, quello dei conti cor~
renti postali? Non affermo che la conoscenza
è scarsa, difettos~. NQ; in vaste zone del
centro e del meridione d'Italia è nulla, e,
si badi bene, è nulla là dove esiste un ufficio
postale e non esiste uno sportello bancario,
là dove l'ufficio postale vive di una sua vita
facile e ad un tempo pressocchè vuota di at~
tività e attenderebbe di vedere aumentata la
sua sfera di azione e di affari.

È un traguardo troppo ambizioso puntare
su 1 milione e 500 mila correntisti, quanti
cioè ne annDvera il .Belgio o l'Olanda? Non
voglio pormi la mèta dei 6 miliDni della
Francia. Ebbene, triplicando i correntisti, si
potrebbero triplicare i proventi, anche se si
deve affrontare una spesa di pDCOsuperiore
per !'.espletamento dei servizi. Mancano edi~
fici, mancano macchine contabili, mancano
comunicazioni rapide tra gli uffickonti e gli
uffici postali.

Ad un certo momento ho sentito definire
provvidenziale il rallentamento dello svi~
luppo, notato in questi ultimi anni, nel ser~
vizio, saturo e compresso in ambienti che
non consentirebbero l'espansione. Occorre
un atto di coraggio, onDrevole Ministro, oc~
corrono investimenti cospicui tesi alla
creazione di impianti moderni ed efficienti,
di edifici capaci e razionali" di corsi di qua~
lificazione e di specializzazione. Solo così si
potrà aumentare la produttività dell'azienda
e pr,epararla ad un periodo di floridezza, che
verrà soltanto dall'auspicata riforma, dalla
indispensabile ed indilazionabile riforma
delle strutture.

Nel mio intervento in occasione della pas~
sata discussione del bilancio -ebbi a dire che

l'Azienda postale è cDndannata per legge ad
oneri extra aziendali che incidono pesante~
mente sul bilancio (servizi delle Casse di ri~
sparmio, servizi postali e telegra:fici per or~
gani statali ed Enti pubblici e amministra~
tivi). Lo sO.,c'è stata la convenzione, ma la
convenzione non dà il corrispettivo della
spesa che sopporta l'Amministrazione per
questi oneri.

Lo stesso dicasi per l'Azienda ferroviaria,
,per infiniti aspetti tanto simile all'Azienda
postale. Essa è obbligata ad un pesante one~
re per l'effettuazione di trasporti gratuiti o a
tariffa ridotta, per il disavanzo delle linee a
scarso traffico mantenute in servi.zi,o per
motivi economico~sociali di interesse gene~
rale.

Queste partite, anche se insufficientemen~
te compensate, non spiegano però un disa~
vanzo di 65 miliardi per !'intero esercizio
1964~65, di cui 29 miliardi e mezzo si riferi~
scono al bilancio corto. La continuità ,e la
entità del disavanzo vogliono una spiega~
zione. Il trasporto ferroviario è destinato
a cedere il passo davanti alla concorrenza di
mezzi nuovi di trasporto? Le linee ferrovia~
rie principali sono bene attive e dimostrano
la validità e l'economicità del mezzo ferro~
viario, se sapientemente sfruttato.

La situazione del disavanzo deriva da altri
fattori oltre quelli accennati prima.

Anzitutto dal mancato rinnovamento, delle
strutture e del regime giuridico dell'Azien-
da. Il Comitato di coordinamento e di attua-
zione per la riforma della Pubblica Ammini~
strazione ha approvato uno. schema di dise-
gno di legge secondo il quale alle aziende
(posta, ferrovie, monopoli, telefoni e strade)
dovrebbe essere attribuita personalità giuri~
dica propria ed una più spiccata autonomia
amministrativa e finanziaria.

È doloroso che per vincere le resistenze
oscur,e e ,palesi di organi di Governo i poste~
legrafonici ed i ferrovieri debbano scendere
in sciopero. II quattordicesimo Ministro sie~
de a palazzo Vidoni e siamo sempre in fase
di studi. Fino a quando si dovrà assistere
a questa inerzia? AI ministro Preti chiedo di
fugare i dubbi sulla effettiva volontà del
Governa di arrivare ad una soluzione.
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So quali sono le obiezioni e le difficoltà:
la riforma che i sindacati vogliono è aggan~
ciata a rivendicazioni economiche.

Ebbene, io credo che non sia cosa impos~
sibile operare lo sganciamento e facilitare
la soluzione separata delle due questioni:
riforma e trattamento economico.

l sindacati hanno già detto la loro parola:
si ponga mano alla riforma, si diano atti
concreti di buona volontà ed i sindacati,
senza venir meno alla loro autonomia riven~
dicativa, sono pronti ad assumersi anche la
loro parte di r,espons'abilità.

Tornando all'Azienda ferroviaria cito an~
cara qualche altra grossa necessità cui biso~
gna sovvenire. Cito l'ammodernamento degli
impianti delle ferrovie socialmente piÙ im~
portanti, specie in ordine al trasporto di in~
genti masse di lavoratori nei grossi centri di
lavoro.

Cito l'esercizio delle linee passive, i così
detti rami secchi, la cui conservazione è tut~
tavia oggetto di controversie, in quanto una
notevole parte dell'opinione pubblica, a vol~
te per malintesi motivi di carattere sociale,
a volte addirittura per campanilismo, prefe~
risce mantenere queste linee anzichè vederle
sostituite con i piÙ efficienti ed economici
trasporti stradali.

Se è necessaria un'opera coraggiosa di
amputazione, onorevole Ministro, la si fac~
cia, e si dia bando ai regionalismi di cattiva
lega. Il criterio della economicità della spesa
deve essere costante guida nell'attività dello
stato, sempre che questo criterio non com~
prometta la realizzazione degli impegni as~
sunti sul piano sociale.

È stato chiesto; pure in Commissione, il
potenziamento del piano quinquennale di svi~
luppo dell'Azienda ferroviaria con anticipa~
zione dei tempi, ed è stato chiesto il riscat~
to delle ferrovie concesse. Sulla bontà delle
richieste non ritengo esservi alcuna riserva.
Per attuarne il contenuto, però, occorre un
finanziamento massiccio. Anche qui, per
quanto non si sia udita alcuna voce in pro~
posito, nego che si debba ricorrere alla re~
visione generale delle tariffe. Qualche revi~
sione parziale mirante ad un più giusto pre~
lievo del prezzo dalle tasche dei cittadini,
secondo la comodità, il confort ed il lusso
dei servizi offerti, potrebbe divenire un mez~

zo equilibratore sfruttando la diversa capa~
cità di consumo delle singole categorie di
utenti.

Una proposta che merita la massima at~
tenzione è quella che riguarda l'istituzione
di un organo che coordini tutti i trasporti
marittimi ed aerei. IPoichè il ministro Jervo~
lino in sede di Commissione speciale si è di~
chi arato addirittura entusiasta della propo~
sta, io voglio esprimere con franchezza la
mia preoccupazi'One.

Gli organi speciali proliferano e prospera~
no con tanta facilità. Si badi bene a non
creare un altro carrozzone che, s'Otto l'eti~
chetta di snellimento, coordinamento, pro~
duttività, e chi ne ha più ne metta, vada
ad accrescere il numero degli uffici inutili ed
a volte dannosi, destinati a non apportare
vantaggi se non a coloro che avranno la for~
tuna di viverci lautamente a spese dei cit~
tadini.

C'è un Ministero dei trasporti che dovreb~
be avere tra i suoi compiti anche quello di
coordinare questo importantissimo ramo di
attività e pubblica e privata. Se è necessario,
si crei un ufficio speciale in seno al Ministe~
l'O; n'On si offrano altr,e occasioni ed altre
tentazioni di sottogoverno.

Sarebbe oltretutto contraddittorio che al
fine di coordinare alcuni organi si moltipli~
chino gli organi stessi: coordinare vuoI di-
re riunire, unificare diversi comportamenti
o varie attività. Non vedo come si possa
ottenere 10 scopo affidandone il compito ad
un organo nuovo megHo che ad un organo
dello Stato, che è uno e sta al vertice di tut-
te le organizzazioni.

Avviandomi a concludere, esprimo la fi-
ducia che le osservazioni, le critiche, l'esa-
me attento ed appassionato che gli onorevo~
li colleghi hanno fatto sul vasto campo del
bilancio, e in seno alla Commissi'One spe-
oiale ,ed in quest'Aula, saranno di solidissi~
ma aiuto ed offriranno preziosa materia per
la formazione del bilancio futuro, da cui do~
vrà avere origine una spinta radicale al rin-
novamento dell'attività dello Stato, il che
è nei voti di tutti.

C'Oncludo, onorevoli c'Olleghi, invitando il
Gov,erno ad andare avanti con coraggio e
decisione e ad applicare presto, anzi subi~
to, il programma. AWopera, quindi, nella



Senato della Repubblica ~ 7946 ~ IV Legislatura

148a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

certezza che il programma ha l'adesione
del Paese, dei lavoratori, i quali anelano ad
una politica nuova di ampio rinnovamento
sociale nella Jibertà e nella democrazia. (Ap~
plausi dal centro, dal centro~sinistra e dalla
sinistra. Congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge (n. 633)
ed approvazione di procedura d'urgenza

R U S S ,o , Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R U S SO, Miw;st:'(1 delle poste e delle
telecomunicazioni. A nome del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, ho l'onore
di presentare al Senato il seguente disegno
di legge:

« Norme in materia di assegni familiari e
integrazione guadagni agli operai dell'indu~
stria» (633).

Chiedo che per questo disegno di legge
sia adottata la procedura d'urgenza.

P RES I D E N T E . Do atto all'ono~
revole Ministro delle poste e delle teleco~
municazioni della presentazione del predetto
disegno di legge.

Non essendovi osservazioni, la procedura
d'urgenza è approvata.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la
discussione sul bilancio dello Stato.

È iscritto a parlare il senatore FrancavH-
la. Ne ha facoltà.

FRA N C A V I L L A. Signor Presiden~
te, onorevdli senatori, il bilancio di previ.
sione de1le poste e telecomunicazioni con~
tiene una voce di entrata che riguarda il
canone annuo che la RAI~TV corrisponde al~
lo Stato nella misura del 4 per cento dei pro~
venti effettivi lordi. È stabilito, inoltre, che
il 2 per cento dei proventi netti annui deLla
RAI~TV deve essere devoluto all'Istituto su-

5 GIUGNO 1964

periore delle poste e telecomunicazioni per
il miglioramento professionale del persona~
le dell'Amministrazione postale e delle tele~
comunicazioni, addetto a tali servizi.

Io credo che qu~sti due elementi siano
già da soli sufficienti a legittimar,e la no~
stra richiesta di discutere qui, in questa se~
de di dibattito sul bilancio dello Stato, dei
problemi della RAI-TV che si trovano al
centro di una polemica di inusitata violen~
za la quale ha raggiunto gli ambienti gover~
nativi ed è esplosa recentemente nella que~
rela sporta dall'amministratore delegato del~
la RAI~TV, ingegner Marcello Rodinò, con-
tro un settimanale di estrema destra. Di ta-
le querela l'ingegner Rodinò ha avuto la
cortesia di darmi notizia in una lettera del
20 maggio scorso, indirizzatami nella mia
qualità di membro della Commissione par-
lamentare di vigilanza sulle radio~diffusioni.

Ci sarebbe da aggiungere che la conven-
zione per la concessione del servizio delle
radio-diffusioni, in vigore dal 15 dicembre
1952, che rinnovò, in termini purtroppo as-
sai poco convenienti per lo Stato, la con~
venzione del 1927 tra l'allora Ministero del~
le comunicazioni e la società anonima En~
te italiano per le audizioni radiofoniche
(EIAR), stabilisce che la RAI~TV deve tra~
smettere al Ministro delle poste e teleco~
municazioni il proprio bilancio annuale en~
tro un mese dalla sua approvazione e che
il Ministro ha la facoltà di far eseguire ve~
rifiche sul funzionamento contabile della
Rai ai fini dell'accertamento dei canoni che
l'Ente deve corrispondere al Ministero del~
le poste e telecomunicazioni. È questa, dun~
que, la sede nella quale chiediamo che il
Governo ci dia la versione ufficiale sui fatti
che hanno costituito l'oggetto di numerosi
articoli e di documentate accuse all'ammi~
nistrazione della RAI. Tutto l'arco della
stampa di destra è stato mobilitato, dalla
destra estrema, con gli articoli del «Bor~
ghese» e dello « Specchio », fino al più con~
tenuto dei giornali della grande borghesia
milanese, che ha gettato nella mischia una
delle sue firme più note, quella di un
sacerdote paludato del giornalismo ita~
liano, IndI'o Montanelli. Certo, scoprire
lo strumentalismo di quella campagna
oggi è un gioco da bambini; il fatto che
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quella campagna sia ora del tutto scom~
parsa dalla stampa e che tutto sia quie~
to e tranquillo, dopo il nuovo paterac~
chio radio~televisivo, proprio questo si~
lenzio di oggi sta ad indicare che la volon~
tà moralizzatrice sia dei sacerdoti paludati
che dei ricercatori di scandali a scopo di
profitto, era quanto meno in secondo piano
e che l'obiettivo principale era d'influire da
destra sulla nomina dei nuovi dirigenti, in~
sieme con l'altro obiettivo, ancora più im~
portante e decisivo, di ricacciare indietro o
di purgare adeguatamente i programmi in
corso per la celebrazione della Resistenza.
Tuttavia, anche se le forze che hanno
alimentato quella campagna sembrano
acquietate con la nomina dei nuovi di~
rigenti della RAI~TV, le perplessità e le
preoccupazioni suscitate nella pubblica
opinione, negli stessi ambienti della RAI~
TV e, vorrei dire, anche in noi stessi
da quelle accuse, meritano una risposta ar~
gomentata e documentata da parte del Mi~
nistero delle poste al quale è affidato il
compito di controllo sulla RAI~TV e sul1a
sua amministrazione, o meglio ancora dal
Presidente del Consiglio che replicherà alla
fine di questa discussione.

Nè ci sembra sufficiente a fugare queste
perplessità la lettera dell'ingegner Rodinò al
« Corriere della Sera », nè la querela che lo
stesso Rodinò ha sporto contro lo «Spec~
chi o »; poichè la prima non soddisfa, l'altra,
la querela, ha come scopo quello di salva~
guardare l'onorabilità personale dell'ammi~

nistratore delegato, al quale riconoscia~
ma il diritto a difendersi in giudizio
dalle accuse rivolte alla sua persona.
Mi sembra ovvio, però, che questo diritto al~
la querela e a difendersi personalmente in
giudizio non può precludere in alcun modo
il dibattito in quest'Assemblea, la quale ha il
diritto di sapere se è vero o fino a che pun~
to è vero che vi sono o vi sono stati dispendi
nell'Azienda della RAI~TV; e se una parte di
questi dispendi è dovuta a quei favoritismi
di cui abbiamo avuto notizia non solo d.:llla
stampa ma anche da alcune interrogazioni
parlamentari. Che cosa vi è di vero, ad esem~
pio, in quella accusa incalzante, che ha avu~
to la sua eco in un'interrogazione al Parla~
mento, su taluni stipendi, anche di un certo
rilievo, che verrebbero pagati per collabora~
zioni che non ci sarebbero? È vero che dopo
aver costruito il nuovo grande palazzo di via~
le Mazzini, la RAI non intende più servirse~
ne per lo scopo a cui l'aveva destinato ed an~
zi già si appresta a costruirne un altro di
proporzioni piti rilevanti? Il Ministro delle
poste sembra sia stato il solo a tacere in
tutta questa faccenda. Intende dire col suo
silenzio che le irregolarità o i dispendi ci so~
no effettivamente stati? E se non vi sono
stati, se alcune delle accUSe risultassero in~
fondate, perchè non ha smentito, perchè non
smentisce quelle accuse, perchè non confuta
i rilievi che sono stati fatti alle spese esa-
gerate per la costruzione di nuovi centri a
Napoli, a Firenze e così via?

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue FRA N C A V I L L A ). E noi
avremmo da aggiungere: per quali motivi
non vengono utilizzati i teatri di posa che
risultano chiusi a Cinecittà, purtroppo in
numero rilevante ~ a causa della crisi che
travagli a la cinematografia italiana ~ per~

chè non vengono utilizzati, ripeto, per la TV?
Non sappiamo neppure se il Ministro del-

le poste e delle telecomunicazioni abbia pre~
disposto in questa occasione, come è nel suo
diritto, una verifica sul funzionamento con~

tabile della RAI~TV. Qualcuno potrebbe esse~
re indotto a pensare che il Ministro delle po~
ste non avrebbe molta autorità in questa ma-
teria, dal momento che nell'altro ramo del
Parlamento è stata bocciata ~ lo ha ricorda-
to poc'anzi il senatore Giancane ~ pochi
giorni fa una spesa di 19 miliardi e mezzo per
il nuovo palazzo delle poste all'EUR.

n meccanismo del contenimento della spe~
sa pubblica è scattato anche per lei, signor
Ministro! Vede, non è stato apprezzato a suf~
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ficienza il suo spirito di liberalità, che aveva
portato a 19 miliardi e mezzo la spesa per il
palazzo delle poste all'EUR!

R U iS SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Non c'era nessuno spi~
rito di liberalità! Era un modo utile di utiliz~
zare il denaro pubblico.

FRA N C A V I L L A. Il primo progetto,
io lo ricordo, fu per 1 miliardo, poi 2 miliar~
di, poi 6 miliardi, poi 7 miliardi, poi 10 mi~
liardi, poi 14 miliardi, poi 19 miliardi e mez~
zo! Ecco il cammino, l'iter di questa pra~
tical

Ma non si preoccupi, c'è il modo di utiliz~
zare quella somma! Ci penseranno i postele~
grafonici a strapparla con la loro lotta! An~
che se questo...

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Ma non è questione
di strappare, senatore Francavilla! Quando
si discute un argomento, sarebbe bene cono~
scere i termini del problema; non è proble~
ma di spese ohe possano essere destinate ad
altro scopo, perchè si tratta di una contra~
zione di mutuo che viene pagata...

FRA N C A V I L L A . Bene, bene, c'è
quel denaro! Lo si utilizzi oramai, quel de~
naro, per le richieste giuste e sacrosante che
oggi fanno i suoi dipendenti postelegrafoni~
ci. Anche se questo può far dispiacere al suo
collega di Gabinetto onorevole Colombo, il
quale, a onor del vero, non aveva fatto nes~
suna opposizione a quella spesa, egli che è
oggi al centro di quel giallo appassionante
che sta diventando la questione della «let~
tera di Colombo ».

Ma torniamo alla RAI ~ TV. In fondo, a ri~
pensarci meglio, non è che il Governo abbia
taciuto; ha parlato, anzi ha gridato a gote
enfiate, ma non per la bocca del Ministro
competente, cioè del Ministro da cui atten~
devamo e attendiamo ancora una parola
chiarificatrice su queste ingarbugliate vi~
cende, bensì per bocca del Ministro degli
esteri if quale, facendo eco alla campagna
sferrata dalla destra, è partito all'attacco del~
la RAI~TV per delitto di lesa patria. Secondo

lui il 50 per cento dei programmi della TV
sono influenzati niente meno che dai comu~
nisti! Ha preso a pie' pari le tesi dello « Spec~
chio» e del « Borghese », di Montanelli e so~
ci, per buttarle sul piatto della bilancia.

Non è che ci meravigli questo collega~
mento, poichè a rifletterei bene in tutti que~
sti anni, dal 1947 in poi, non soltanto lo
zampino dell'onorevole Saragat lo troviamo
in tutte le azioni tendenti a frenare lo slan~
cio rinnovatore del nostro Paese, ma lo tro~
viamo anche in tutte le operazioni tendenti
a spostare verso destra l'asse della politica
italiana. Potremmo dire, e non solo per fa~
cezia, che gli è rimasta la vocazione, oltre
che la nostalgia, del vecchio tandem Scelba-
Saragat.

Ebbene, secondo l'onorevole Saragat, il 50
per cento dei programmi della RAI~TV sono
comunisti. L'accetta, lei, questa percentuale,
onorevole Russo, o dissente per uno 0,7 per
cento in meno o in più? Facezie a parte,
l'onorevole Saragat nei suoi discorsi ama
sempre riferirsi alle democrazie scandinave
come ai suoi ideali di democrazia e di socia~
lismo. Egli, inoltre, si è sempre dichiarato in
profonda ammirazione per la saggezza poli-
tica inglese e per la correttezza dei suoi uo~
mini. Ebbene, io vorrei permettermi di fare
osservare assai modestamente all'onorevole
Saragat che, sia in Inghilterra che nei Paesi
scandinavi, non è mai accaduto, e probabH~
mente non può accadere, che un Ministro
pronunzi un'affermazione di tal genere a so-
stegno di una campagna calunnia sa condotta
dalla stampa contro un servizio pubblico, po~
sto sotto il controllo dello Stato, senza che
sia chiamato a provare con dati di fatto inop~
pugnabili le sue affermazioni e a giustificare
in Parlamento l'appoggio oggettivamente da~
to a quella campagna denigratoria della
stampa. Lo faccia l'onorevole Saragat e il
suo atteggiamento meriterà considerazione;
altrimenti le sue affermazioni potranno es~
sere considerate soltanto alla stregua di gri~
da isteriche o di attacchi terroristici, che ave~
vano soltanto una funzione strumentale, pic-
colo o grande che fosse l'obiettivo.

Non più tardi di qualche giorno fa, nei
corridoi del vicino palazzo di Montecitorio
si poteva sentire ripetere, come una favola
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divertente, che l'onorevole Saragat minaccia~
va una crisi di Governo se a dirigere la RAI
TV non -fosse sfato chiamato un uomo di sua
fiducia, il cui nome correva sulla bocca di
tutti. Ed ecco come si è potuta concretare
questa operazione politica. « L'Assemblea ha
inoltre preso atto ~ è detto nel comunicato
dell'Assemblea dei soci della RAI ~ che in
rappresentanza del MinÌstero degli esteri e
in sostituzione del dottor Staderini è stato
designato il dottor Halo De Feo ». Dunque,
per inserire nella direzione della RAI un suo
amico personale, il signor Ministro degli
esteri lo designa come rappresentante del
Dicastero del quale è titolare, rompendo in
tal modo, più ancora che una prassi, un prin~
cipio insieme morale e giuridico, oltre che di
correttezza personale. Può un Ministro, per
favorire un suo amico, sottrarre al suo Dica~
stero il compito, che gli è affidato dalla leg~
ge, di essere rappresentato con competenza
e con capacità tecnica in un organismo del~
!'importanza e della delicatezza della RAI~
tV?

A parte il fatto che il De Feo abbia o non
abbia alcuna competenza specifica, egli non
ha alcun rapporto con i problemi di politica
estera e con gli ambienti del Ministero degli
esteri, all'infuori dei rapporti di amicizia
personale can il Ministro; il De Feo è redat~
tore della rubrica «Interni» della RAI~TV
e non della rubrica « Esteri », che potrebbe
far pensare a qualche relazione con la rap~
presentanza che gli è stata attribuita. A
parte questa assoluta mancanza di rapporti,
se non di competenza specifica, vi chiedo,
onorevoli senatari, se può un Ministro sce~
gliere una persona fuori dell'ambito del suo
Dicastero per una rappresentanza tecnica in
un Consiglio d'amministrazione. Non vi sono
al Ministero degli esteri funzionari capaci di
assolvere a questo compito? Io ho dei dubbi
che ciò sia possibile fare legittimamente. In
pratica, far passare un tale principio signifi~
ca far passare l'arbitrio e il favoritismo con
il timbro ufficiale e con l'avallo dello stesso
Presidente del Consiglio. Conosceva questi
elementi di giudizio l'onorevole Moro, che
non è privo di coscienza morale oltre che giu~
ridica? Sapeva questi fatti al momento del~
l'accordo tra i quattro partiti della coali~

zione? Sapeva l'onorevole Moro (ecco l'altra
grave scorrettezza alla quale ho fatto cenno
poc'anzi) che sempre lo stesso De Feo è at-
tualmente un dipendente della RAI~TV, come
redattore fisso a stipendio della rubrica « In-
terni »? È possibile, cioè, fare coincidere nel-
la stessa persona le figure del controllato e
del controllore? Moralmente, certamente no.

Ma io dubito che possa esservi validità
legale del provvedimento adottato. Comun-
que lasciamo questo aspetto al suo giudice
naturale. Certo, l'esempio che viene dato da
questa vicenda. la dico con molta amarez-
za, non è dei più confortanti, come costume
politico. Il favoritismo e l'arbitrio altro non
sono che esempi di malcostume in ogni am~
biente politico.

La nuova direzione della RAI~TV non na-
sce certo sotto buoni auspici; posta come è
in balìa dei capricci e degli isterismi di chiun~
que, essa viene a trovarsi, ancor più di pri~
ma, sotto l'insegna del favoritismo e della
discriminazIone.

Nè vale, compagni socialisti, aver presen-
tato come bandiera un uomo del livello arti~
stico e culturale di Giorgio Bassani, al quale
va tutta la nostra stima anche personale.
Quando un così alto rappresentante della no~
stra cultura viene contrattato al livello di una
divisione di potere tra i quattro partiti della
coalizione, con i metodi e le scorrettezze cui
ho già accennato, il suo prestigio rischia di
uscirne incrinato.

Guardate le prime avvisaglie: il primo
atto della nuova amministrazione è attribui~
to al De Feo, nuova mosca cocchiera dell'at~
tuale compagine televisiva. In linea con gli
attacchi del « Borghese », dello « Specchio »,
di Montanelli e di Saragat, egli impone già il
suo primo taglio al servizio di Paolo Glorioso
e di Piero Schivazappa sulla liberazione di
Roma, andato in onda l'altro ieri sera; e pare
che la mania censoria di quest'uomo non
si limiti solo qui. Anche rubriche di canzoni
napoletane vengono sottoposte al suo taglio
e alla sua censura: sono le pdme notizie che
trapelano. Motivo def taglio: propaganda in~
diretta in favore dei comunisti. Si pensa già
di acquistare servizi dall' estero perchè si te-
mono fastidi dagIT autori italiani.
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M A R IO T T I . Ma perchè lei dice sem~
pre « pare », « sembra », « trapela»? Porti

argomenti.

FRA N C A V I L L A. Senatore Mariotti,
io ritengo che ella dovrebbe reagire a que~
sti fatti: si tratta di cose già apparse sulla
stampa; sono ormai materia di pubblica
opinione. Se ne informi all'interno della RAI~
TV. Per quanto riguarda, poi, la rappresen~
tanza del Ministero degli esteri, non si tratta
di « pare »: qui si tratta di qualcosa che è già
apparso sul comunicato ed è qualcosa alla
quale noi abbIamo sperato clle la vostra
parte reagisse. Non potevate, non dovevate
rimanere indifferenti.

M A R IO T T I . I socialisti sanno quello
che vogliono e quello che fanno.

FRA N C A ~ I L L A. La verità è che gli
ambienti della RAI~TV sono ora dominati
dal panico e dal terrore. (Interruzione del
senatore Mariotti).

Se ne informi, senatore Mariotti! Io dico
queste cose con piena responsabilità. Si in~
formi, come ho cercato di fare io!

Non è certo al panico ed alla paura che si
accompagna l'opera di cultura che oramai si
attende dalla televisione italiana. È stato det~
to autorevolmente, e, credo, assai giusta~
mente, che la televisione italiana si trova or~
mai ad un bivio, dopo dieci anni di vita. Sono
trascorsi gli anni della magìa e dei primi en~
tusiasmi, in cui tutto quello che la televisio~
ne ammanniva veniva ingozzato e ingerito
agevolmente. Di più sembrava fÌnanche che
stesse per trascorrere l'epoca in cui la cul~
tura ufficiare guardava alla TV come ad un
sottoprodotto della cultura; l'epoca in cui
l'uomo di un certo livello aveva pudore di
confessare di essere rimasto in casa a guar~
dare la televisione. Ormai non c'è più fami~
glia dove non vi sia una polemica familiare,
addirittura una lotta, per difendere i più gio~
vani da quell'azione addormentatrice della
volontà e dello spirito critico che è divenu-
ta il pericolo maggiore di questa nostra
epoca. Ecco dov'è il veleno del teleschermo,
dal quale dobbiamo saper difendere ogni fa~
miglia italiana, e noi stessi talvolta. È un ve~

lena saporifero, addormentatore, che impi~
grisce il cervello e lo rende man mano più
pronto a ricevere certi messaggi, ci impone
i suoi gusti, 1a sua scelta. L'esempio più ca-
ratteristico per individuare la qualità ad~
dormentatrice di questo veleno, che può di~
ventare più dannoso dell'oppio, è dato dalla
pubblicità. Ed io ritengo che l'avere inseri~
to, come di recente è stato fatto dalla tele~
visione, anche nei programmi destinati ai
ragazzi una rubrica di pubblicità, non è solo
un provvedimento che può suscitare sdegno~
se proteste, ma è un atto che io non ho esi~
tazione a definire « vile ». « La televisione
italiana, evidentemente» ~ scrive Evelina

Tarroni in uno studio molto serio apparso
su « Televisione », la prima rivista di critica
televisiva comparsa in I talia ~ « si è decisa
ad aprire alla presenza sempre più invaden~
te dei persuasori occulti anche le porte di
quello che dovreòbe essere considerato il
settore più riservato, e più bisognoso di di~
fesa, dei programmi televisivi ».

La pubblicità commerciale non ha più al~
cuno scrupolo a discip1inare i suoi consuma-
tori, penetrando subdolamente nel cervello
del ragazzo, aggredendolo in casa, nella tra~
smissione a lui dedicata; ma di scrupoli han~
no dimostrato di averne assai pochi, in veri~
tà, anche i dirigenti della televisione italia~
na che hanno consentito la rubrica di pub~
blicità.

Non vorrei avere l'aria di chi vuole assu~
mere un atteggiamento critico per partito
preso; credo, però, che siamo ormai al pun~
to in cui la televisione o si appresta a diven~
tare uno strumento operante sul piano cul~
turale e si inserisce, con la produzione di re-
pertorio originale televisivo a livello più ele~
vato, nel tessuto culturale della Nazione e si
adegua al principio dialettica della circola~
zione delle idee come spinta verso l'acquisi~
zione di un piti alto livello di cultura in tut~
to il Paese, oppure la sua funzione è desti~
nata a degradarsi al rango di uno strumento
di potere che, in un momento particolare del
Paese, come quello che oggi attraversiamo,
può essere posto alla mercè di chi più grida
e di chi più afferma il proprio diritto all'ar~
bitrio ed alla prepotenza.
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Vi è un solo modo per allontanare questi
pericoli, ed è quello di osservare le indica~
zioni contenute nella sentenza della Corte
costituzionale, sentenza che, attribuendo alla
televisione la qualifica di pubblico servizio,
contiene anche i suggerimenti per .sottrarre
la TV alle tentazioni del servizio gestito in
forma di monopolio. Sono trascorsi ormai 4
anni da quella sentenza che sollecita aperta~
mente dal Parlamento e dal Governo una
nuova legislazione che assicuri le necessarie
garanzie e i necessari controlli perchè a tut~
ti possa essere assicurato il diritto di usu~
fruire di questo grande e moderno mezzo di
comunicazione al servizio della collettività,
compatibilmente con le esigenze tecniche.

Quali siano le forze che nel Governo e fuc~
ri del Governo hanno fino ad oggi ostacolato
e continuano ad ostacolare l'attuazione del
disposto della Corte costituzionale, ormai è
facile individuare. L'ultima vicenda le ha
messe allo scoperto. Sono le forze che si bat~
tono senza esclusione di mezzi per una fet~
ta di egemonia personale o di partito nella
TV, degradando questo delicato e moderno
mezzo di comunicazione e di cultura al ran~
go di uno strumento di potere, e ne umiliano
il personale tecnico, ne impediscono l'affer~
mazione e l'espressione, negando diritto di
cittadinanza a tutte le correnti di pensiero e
di idee che attualmente sono presenti e vive
in Italia e nel mondo; sono le forze che te~
mano il confronto delle idee, temono soprat~
tutto la circolazione di esse.

Contro queste forze noi intendiamo ingag~
giare una delle più impegnative delle nostre
battaglie. Noi siamo coscienti, però, che una
tale battaglia non può essere condotta all'in~
segna di una posizione di parte e neppure
in difesa di una sola ideologia o corrente di
pensiero. Noi abbiamo fiducia nelle grandi
energie culturali che sono vive nel popolo
italiano. Stimolare la circolazione delle idee,
il confronto delle opinioni, significa sprigio~
nare, anche nel campo televisivo, la capacità
creativa di queste forze, che sono presenti
in ogni campo. Noi crediamo al contributo
che in questa battaglia e in questa direzione
possono dare anche le stesse forze che attual~
mente sono impegnate al lavoro nell'interno
della Rai~TV e manifestano un profondo di~
sagio ed anche un disprezzo per certe forme

di discriminazione e di ostracismo che non
sono in contrasto con una sola corrente
di pensiero o una sola ideologia, ma entra~
no in contrasto con l'essenza stessa della cul~
tura, il cui principale lievito è costituito ap~
punto da quel confronto di opinioni e da
quella circolazione di idee che gli amici del~
l'onorevole Saragat mostrano di temere so~
pra ogni cosa. (Applausi dall' estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E . É iscritto a parlare
il senatore Massobrio. Ne ha facoltà.

M ASS O B R I O . Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli senatori, nell'esami~
nare lo stato di previsione della spesa del
Ministero delle poste e telecomunicazioni
per il periodo 10 luglio~31 dicembre 1964 sa~
rò breve e concÌso.

Signor Ministro, non vi è dubbio che il
problema delle poste e delle telecomunicazio~
ni è di vasta portata e non mi sfuggono a
questo proposito 1e difficoltà che il suo Mi~
nistero deve superare per la realizzazione di
quelle opere che si rendono indispensabìli
per dare al Paese un servizio moderno ed effi~
ciente; ed è appunto per questo che sarebbe
stato necessario un maggiore impegno da
parte del Governo che, invece di dedicare i
propri sforzi alle riforme di struttura, avreb~
be fatto meglio a dare inizio alle riforme
più urgenti delle varie aziende e dei servizi
che da esse dipendono.

Cosa è stato fatto nel campo dei servizi
telefonici? I rapporti tra società concessiona~
rie e aziende di Stato continuano ad essere
complessi e onerosi, mentre una semplifica.
zione di questi rapporti avrebbe forse con~
sentito una non illdifferente economia di ge~
stione, permettendo con ciò di evitare un au~
mento dei canoni così massiccio come quello
recentemente decretato. Bisogna comunque
dare atto alle concessionarie che con l'avve~
nuto aumento delle tariffe hanno prontamen~
te disposto un notevole incremento degli
stanziamenti per nuovi lavori, elevati per il
1964 a un importo globale di 110 miliardi
circa. Questi stanziamenti consentiranno la
realizzazione delle opere la cui necessità si
era recentemente manifestata e che non era
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stato possibile compiere per le note difficoltà
di bilancio.

A proposito dell'Azienda di Stato è da no~
tare che non risultano facilmente individua~
bili le reali risultanze della sua gestione. Il
relativo bilancio presentato, infatti, è impo~
stato in forma di situazione di cassa, nella
quale al passivo non figura la quota di am~
mortamento, mentre all'attivo appare come
entrata il canone di concessione che non rap~
presenta il corrispettivo di una prestazione.

Sempre in riferimento ai rapporti tra i con~
cessionari ed Azienda di Stato, torno a richia~
mare la sua attenzione, onorevole Ministro,
sul problema del traffico misto, su quello
cioè che si svolge parte sui circuiti dell'Azien~
da di Stato e parte su circuiti di una o più
concessionarie. Detto traffico misto compor~
ta un oneroso impiego di telefoniste ed un
complesso calcolo di ripartizione dell'im~
porto delle telefonate; inoltre la non con~
temporaneità delle realizzazioni dei rispettivi
programmi non permette l'utilizzazione del~
le installazioni realizzate da una delle due
parti, e quindi la realizzazione del servizio
completo.

Queste considerazioni suggeriscono l' op~
portunità di abolire la pertinenza mista sta~
bilendo, come ho già fatto rilevare in sede
di Commissione speciale, che: 1) sia di per~
tinenza statale ill traffico tra i 21 distretti il
cui centro è centro di compartimento, e cioè
tra i distretti di Torino, Milano, Balzano,
Verona, Trieste, Venezia, Bologna, Ancona,
Perugia, Pescara, Genova, Pisa, Firenze, Ro~'
ma, Cagliari, Napoli, Bari, Potenza, Catanza~
ro, Palermo e Catania; 2) sia di pertinenza
delle società, oltre al traffico compartimen~
tale, anche quello intercompartimentale,
salvo naturallmente il traffico di cui al pun~
to 1).

Con questa modifica l'Azienda di Stato
potrebbe dedicarsi all'automatizzazione del
traffico di sua competenza, che potrebbe per~
ciò essere portato a compimento in breve
termine, mentre dovrebbe farsi obbligo alle
concessionarie di condurre a termine nello
stesso periodo l'automatizzazione del traffi~
co a loro ceduto in esclusiva.

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telec1omunicazioni. Ho già avuto l'onore di

dirle in Commissione che non condivido que~
sto suo punto di vista, e desidero ripeterlo
in Aula per debito di lealtà.

M ASS O B R IO. Signor Ministro, ap~
prezzo le sue dichiarazioni, ma un'esperienza
di 34 anni di servizio telefonico mi dà una
certa possibilità di formulare un giudizio,
ohe qui esprimo e sostengo.

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Poichè ho accettato come
raccomandazione in Commissione un suo or~
dine del giorno su questo argomento, ho ri~
tenuto opportuno chiarire che su questo
punto non condivido la sua impostazione.

M ASS O B R I O. Prendo atto di quanto
lei mi dice, ma non posso che rimanere nel~
la mia convinzione.

Quanto alla teleselezione, onorevole Mini~
stro, ella ha assicurato che verrà estesa con
il 1965 alle direttrici di maggior traffico ed
interesse. Se ciò si verificherà gli utenti, ed
io per primo, gliene saremo grati. Ma per il
momento mi consenta di ritenere quasi im~
possibile che ciò si verifichi, in quanto in
questo campo l'Azienda di Stato è pressochè
al punto di partenza.

Altro problema che è necessario risolvere
è quello del traffico domenicale Torino~Me~
ridione che, per !'insufficienza dei circuiti,
rapportato allo stragrande numero di immi~
grati che vi ricorrono per comunicare con le
loro famiglie, si svolge in condizioni di par-
ticolare disagio e lentezza. Un sensibile mi~
glioramento in questo settore si potrebbe
ottenere con l'estensione al sabato pomerig~
gio e agli altri giorni festivi delle riduzioni
di tariffa riservate attualmente solo alla do~
menica ed alle ore notturne.

Signor Ministro, debbo richiamare la sua
benevola attenzione anche sulla necessità di
estendere, con assoluta priorità, la telesele~
zione alla direttrice Torino~Genova in consi~
derazione dell'intenso ed importante traffi~
co telefonico che si svolge tra i due impor~
tanti centri del Piemonte e della Liguria. Non
le sarà sfuggita, onorevole Ministro, la gran~
de importanza che la Liguria presenta per
Torino e per il Piemonte e le gravi difficoltà
determinate dalla carenza di strade che por~
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tano al mare e quindi ai due principali porti
della Liguria. La inspiegabile noncuranza del
Governo per i problemi del Piemonte (vedi
autostrada Torino~Piacenza, tronco ferrovia~
rio Cuneo~Nizza, eccetera), ha creato difficol.
tà gravissime nelle comunicazioni tra Pie~
monte e Liguria per cui quanto prima occor~
rerà far ricorso all'elicottero per colmare in
parte questa grave lacuna; dal Piemonte alla
Liguria con le strade attuali è pressochè im~
possibile arrivarci. Ed è per questo che so~
stengo la necessità di realizzare presto le
opere atte a creare la possibilità di comuni.
care normalmente almeno per via telefonica!

In considerazione di questo stato di cose
che non riguarda il suo Ministero, la prego,
signor Ministro, di voler dedicare al proble.
ma telefonico che interessa la direttrice To.
rino.Genova tutta la sua autorevole cura.

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomu1nicazioni. Ed anche alla Torino.Sa~
vona.

M ASS O B R IO. D'accordo, anche que.
sto è importante per noi. Sulla Liguria non
mi dilungo per brevità di tempo, ma avrei
potuto riferirmi anche alla teleselezione pre~
vista, pare, in forma provvisoria per il pe~
riodo estivo.

Le sarei grato, onorevole Ministro, se
volesse fornirmi qualche notizia circa il
collegamento Torino.Belgrado da me sol.
lecitato l'anno scorso. In quella circostan~
za lei aveva considerato detto collegamento
cosa ufile; a ciò rivolgo ancora il mio pen.
siero, convinto della sua utilità e importanza:
per questo insisto e mi vorrà perdonare.

Ricollegandomi al problema dell'intenso
traffico domenicale tra Torino e il Meridione,
ritengo si debbano potenziare le seguenti di.
rettrici sulle quali si raggiungono punte di
quattro, cinque ore di attesa: Torino.Poggia,
Torino.Reggio Calabria, Torino.Catania, To.
rino.Palermo, Torino.Ancona, Torino.Pesca~
ra. Collegato a questo problema vi è quello
delle telefoniste che si vedono costrette dal~
le esigenze del servizio domenicale a poter
fruire spesso di un solo turno di riposo fe~
stivo nel mese. Occorre non ignorare un al~
tro importante problema umano, cioè il du.
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ro lavoro delle telefoniste e le conseguenze
per la loro salute che esso determina. Va~
lenti studiosi medici, hanno definito difficil~
mente sopportabile la tensione mentale che
si manifesta nelle telefoniste nell' espleta-
mento del loro lavoro. Perciò nell'esaminare
i vari problemi da risolvere, nell'ambito del
servizio interurbano, occorre tener presenti
sempre questi fattori umani.

Un altro problema di cui si parla è l'uni.
ficazione delle società concessionarie. L'ope.
razione potrebbe non essere errata in quanto
la nuova direzione unificata sarebbe in grado
di coordinare i programmi, le tecniche e i
materiali (ancora molto diversi tra loro);
ma occorre porre bene attenzione che l'ap.
parato non si burocratizzi e non si appesan~
tisca troppo, facendo perdere quella snel~
lezza e quella rapidità di azione che hanno
caratterizzato fino ad ora le attuali conces.
sionarie. Intendo dire che alle future dire.
zioni di zona dovrà essere lasciata ampia li.
bertà di azione, naturalmente nell'ambito
degli stanziamenti e dei programmi di mas~
sima stabiliti dalla nuova società unificata.
Nella organizzazione della nuova società si
dovrà inoltre evitare di ledere gli interessi
e la possibilità di carriera dei dipendenti del.
le attuali concessionarie; così come non si
dovrà ricorrere a trasferimenti forzo si degli
stessi che determinerebbero incresciose con~
seguenze sui loro nuclei familiari.

Personalmente penso che dò non avver.
rà; ma 10 dico ugualmente, signor Ministro,
in quanto si va manifestando una certa
preoccupazione nel personale. Se lei su que~
sto ritenesse di poter dire una parola ras~
sicurante non solo farebbe cosa grata a me,
ma contribuirebbe ad impedire che questo
stato di preoccupazione continui a perma~
nere e ad aumentare.

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Questo problema riguar.
da più direttamente il mio collega delle Par~
tecipazioni statali; però credo che il perso~
naIe non abbia motivo di avere delle preoc.
cupazioni in questo senso: anzi, semmai, po.
trà avere qualche beneficio proprio per lo
sviluppo di carriera.
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M ASS O B R IO. La ringrazio, signor
Ministro, e prendo atto delle sue dichiara~
zioni.

Un cenno su di un ultimo problema: quel~
lo dei ponti~radio ad uso privato. Abbiamo,
da un lato, le società concessionarie e la
Azienda di Stato che svolgono un'azione ten~
dente ad impedire l'estendersi di un sistema
che, bisogna riconoscerlo, lede non poco i
loro interessi; dall'altro, si ha una sempre
maggiore tendenza, da parte dei privati, a
ricorrere a ponti~radio propri, che consen~
tono di realizzare delle economie e liberano
dal vincolo di dover ricorrere a un non sem~
pre efficiente servizio pubblico.

È necessario trovare una soluzione che
concili gli opposti interessi; e soprattutto
non si proceda, come si è fatto finora, a
caso, con concessioni che prima si accorda~
no e poi si minaccia di revocare, senza
preoccuparsi delle ingenti spese sostenute
per eseguire gli impianti concessi.

Circa la gestione postale, signor Ministro,
mi è noto l'impegno e lo studio da lei de~
dicato ai problemi che interessano i vari
servizi. Sono al corrente che con il 15 luglio
prossimo verrà trasformata l'attuale orga~
nizzazione dei trasporti postali, per i quali
l'Amministrazione si avvarrà nella misura
più larga possibile del mezzo aereo anzichè
di quello ferroviario.

Ben venga, quindi, questa attesa trasfor~
mazione, che dovrà eliminare definitivamen~
te i ritardi determinati dall'attuale organiz~
zazione dei trasporti e recapiti postali.

Altri problemi non meno importanti, che
certamente non le sono sfuggiti, signor Mi~
nistro attendono un'altrettanto radicale so~,
luzione.

Vorrei, anzitutto, riferirmi ai locali adi~
biti ai servizi postali, che, per la loro insuf~
ficienza ed inadeguatezza, sono in moltissi~
mi casi di impedimento ad un proficuo svol~
gimento del lavoro. Occorre, perciò, che lo
ampliamento dei locali e le eventuali nuove
costruzioni siano realizzati al più presto, on~
de rendere possibili le

~

attese trasformazioni
dei vecchi e le installazioni dei nuovi im~
pianti.

Sempre a proposito di locali, signor Mi~
nistro, la ringrazio per aver dato l'avvio alle-
operazioni che permetteranno, spero presto,
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l'ampliamento dei locali dell'ufficio pacchi
postali della dogana di Torino, esigenza da
me segnalata durante la discussione del bi-
lancio dello scorso anno. Devo solo rilevare
che, qualora si sia dovuto soltanto aggior~
nare i prezzi di àppalto per indire una nuova
gara, l'impiego di un anno da parte dell'uf~
ficio lavori di Torino mi pare sia stato ec-
cessivo.

Un altro grave problema per quanto at~
tiene ai locali è quello relativo all'ufficio pac-
chi postali per ferrovia di Torino, sito presso
la stazione di Porta Nuova. Lo stato di disa-
gio nel quale si trova il personale del servi-
zio è certamente a sua conoscenza e pertan-
to non mi dilungo su di esso. So che questo
ufficio dovrebbe essere trasferito, appunto
per le ragioni brevemente su esposte, presso
lo Scalo Vanchiglia, dove sembrerebbe che
un'area di circa 6.000 metri quadrati sia già
stata bloccata per tale bisogno. Le sarò gra-
to se vorrà darmi notizie in proposito.

Devo intrattenermi brevemente sul perso-
nale, che spesso pone in non lievi difficoltà
i responsabili dei vari servizi, in quanto solo
in parte detto personale dimostra di avere
attitudine al compito a cui è preposto; ciò
perchè viene assunto senza la preventiva se-
lezione.

Di ciò sarebbe utile tenere particolarmente
conto nella regolamentazione delle assunzio-
ni del nuovo personale.

Signor Ministro, la brevità dei tempo con~
cessomi mi ha costretto a soffermarmi solo
su alcuni principali problemi del suo Mini-
stero. Sono certo che ella terrà comunque
nella massima considerazione quanto le ho
esposto nell'interesse dell'utenza, che ben
merita le nostre attenzioni e le nostre pre~
mure. {Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, aUe ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 14,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


